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'Imprendo i tratture' im argomento che 
può grandemente indire ^ sul sistema eco- 
nomico-politico de^ Stati ^ ad esaminar 
cioè , se i Governi debbano esevcitare »• 
fluenza sidle mdtistrie nazionali e sulla ' '■ « 
circolazione delle rìcchezzé^ come, ansino 
a qual punto. Da4a semplice enuociatn^ 
si. ravvisa cbiarani«lte che nn pregiudizio , ' 
o un erroneo ragionamento qual sia può^ 
decidere-' éeÙa floridezza o ruina^de’po- 
' poli ^ imperciocché tutto dipende a qpesto 
riguardo dal sistema che i< Governi adot- 
tano.' ' 


^ Sopra jsii^tta quistione non solo gli 
uomini di let^e, ina anche i più idioti '''' 
VQglion genere il di loro giudizio, e 
dappertutto TSCNTge grandissima disparità- di 
■opinióne ■■ Reca però somma meraviglia che 


i principali Economisti 


politici presi da, , 

CJ’ ■*" 

-a,,.,.. .* i 
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spirito di sislema non vi hanno pòrfcatà 
queir attenzione che sarebbe stata neces- 
saria per istabilire un punto tanto essen- 
ziale. La quisltioiie è sta^ da essi trattata 
colla massima leggerezza , e colla stessa 
leggerezza ciascuno ha detto ^che coloro i 
quali avevano lin* altra opinione, .non sólo 
mancavano di' conoscenze f ma . di senso 
. conitmé: il che « mi ba maggiói'meate con- 
vinto che questo senso non- è tan^ co- 
mune ^quanto si dice. -È uopo però con- 
fessare^ che tutti hanno protàanppato i lorp 
priocipii spinti dal più gran .desiderio 
di veder migliorata r.industria. Si è con- 
venuto perciò da • tutti nel fine , /si ù 
'disconvenuto nei mezzi^ ma appuok) nel- 
r impiego di questi è riposta o laruina o la 
floridezza delle nazioni» Scevro impeitantò 
da spirito di sistema o di parte ho proo 
curato occuparmi del soggetto , cercando 
di segnare i confini tra i quali alUammini- 
strazìone pubblica convìen contenersi. Ho 
voluto dare un certo ordine -a queste mie 
riflessioni , e presentarle al mio lettore 

.^distribuite nel seguente modo. 

; »*_ . 

• i-- . ; ' . 

' ....... ! 


% 


Digitized by Google 



I. Necessità ed utilità dell* infiuenz(if 
delift pubblica amministrazione sulle in- 
dustrie nazionali. 

a. Quali m6z^i debbonsi adop^are. 

3. Come questa influenza dev^ essere 
es^citata sulla circolazione delle ricchezze. 

Se in questo quabiasi lavoro si vedran- 
no oombattute le opinioni dì valenti scrit- 
tori , dichiaro di non essermici indotto 
che pel bene della cosa ^ protestando di 
professare grandissimo rispetto per coloro 
che ini hanno preceduto in questa carrie- 
ra , in cui troppo giovane j e privo, di 
spei’ienza sonò entrato. 
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PARTE PRIMA. 

jNECESSlTA’ Èb' utilità’ DELL’ INFLUENZA 
DELLA PUBBLICA AMmNtsTRAZIONE 
SULl^E INDUSTRIE NAZIONALI. 


* . ^ CAPITOLO I. 

L' interesse privato, non può esser ^^empre ik pro- 
motore delle industrie nazionali. Funeste con- 
seguenze che possono derivare dall’ opposto 
principio. Esame di .talune, opinitmi del.Sis- 
mondi. In che propriamente deve consistere 
! infiuenia della pubblica Amministrazione. 

« %• . " A 

IN^on vi è Economista politico che non abbia 
consagràto come assioma' che una cattiva legisla- 
zione può distruggere , o apportare grave daimo 
alle industrie di (qualunque naitura', del. pari che 
Una buona può farle risorgere , ed aumentare la 
iia^ioual riccliczza. ' 
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Non tutti gli Economisti però hanno tratte le- 
gittime conseguenze da questo principio ; anzi 
molti fra essi nell’ applicazione si sono contrad- 
detti. La scuola degli Economisti Inglesi e Fran- 
cesi hanno cercato dimostrare che i Governi non 
solo non debbon proteggere l’industria., perchè 
noti sanno proteggerla , ma che non hanno ad 
ingerirsi Ì41 menoma parte neU’esercizio di essa , 
e che lasciar si vuole ai privati piena libertà ; 
poiché, pensano che costoro meglio del Governo 
posscHio conoscere ciò die può concorrere alla 
uazional floridezza. 

Se gli stessi Economisti , gerite sensatissima , 
haimo molte volte errato ne’ loro calcoli ,• come 
abbandonare ai privati' alla ventura l’esercizio del- 
le industrie da cui ‘dipende il benessere di un po- 
polo (i)? Per me hon so persuadermi che tutti i 
privati sieno tali Economisti da poter adempire a 
questo primo , eT • più interessante oggetto di pub- 
blica, fdieità. Inoltre la prospérità della ‘Finanza 
è intimamente legata alla prospei 4 dl dell’ indu- 
stria ; e la priqaa cura di un Governo vuol es~ 

■ ‘ ” ’■ i- ' . . , 


^1) Qui sarebbe il luogo di fare il catalogo degli errori 
e delle chimere messe in campo da molti Economisti. Se i 
loro sistemi avessero potuto aver luogo sarebbero stati più 
perniciosi degli stessi pregiudizii ed abusi ch'eli hanno cer- 
cato di al>battere. ’ ' • • . • 
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ser quella di assicurare allo Stalo la percezione 
de’ tributi *p sia ‘.dèlia pubblica rendita (i)^ Or 
come il Governo potrebbe rimanere indifferente 
spettatore di ciò che si fa relativamente ai fonti 
da cui attigne questa rendita ? 

, Nè poi è vero che le classi esercenti-industrie 
sieno cosi filantropiche da avere di mira la flori- 
dezza dello Stato., D’ordinario queste classi ad altro 
’ non ^ jiensano che al loro vantaggio , cosa ben 
naturale , e spessissimo al momentaneo loro van- 
taggio. Che importa per esempio al commerciante 
che la tale industria giovevole ai molli vada a 
deperire , purché egli tragga partito da un’ al-? 
tra , e sia la più perniciosa allo Stato ? 

11 Sig. Sismondi si è spinto a dire che ^ii 
uomini ricercando il proprio interesse , tendono 
senza dubbio , a servire t interesse nazionale (a). 
Reca maraviglia pefrò che gli sia sfuggila la na<* 

• turalissiraa idea, che l’esercente industria nella 
sua intrapresa altra mira non ha che 'quella di 
fare il proprio vaKtag^. -La proposizione del 
signor ' Sismondi -^e- vera solamente, quando gli 
effetti ^ riescono buoni o per meglio dire quando , 


^i) Per pubblica rciulUa intendo l’aggregato delle contri- 
buzioni che il Governo riscuote pei bisogni de’ suoi' popoli. 
In questo senso / e non altro mi varrò di qtiesta espressione.. 
( 4 ) kicchèaza Commerciale tom.'I. pag. 3?.g. 




Dr • 5Ù.Ì by GoOgIc 


l’ impreudilore s’ iiubiiltc -in un’ Uiduslriu vera- 
mente giovevole agl’ inleressr nazionali ; perchè 
sarebbe un errore stroppo grande il supporre che 
jK)ssa apportarsi vantaggio alla nazione col ricer- 
care il proprio interesse in cip elle a ({uesta ' 
può riuscire dannoso ; iinperciocchc se da una 
parte l’ imprendi toro si è arricchito , da un al- 
tra bisogna calcolare il danno che nel generale 
è risultato alla nazione. ' ^ 

Presso la maggior parte degli Economisti po- 
litici gli esercenti-iudustrio sono riguardati come 
gl’ imiocenti pastori dell’ immaginaria Arcadia, j 
ina non astragghiamo tanto le cose , ed esami- 
niamo un poco meglio , questa classe di persone 
cui si vorrebbe lasciare piena ed assoluta libertà. 
Uno è il loro scopo : essere esclusivi , niuna ^ 
concorrenza } ed; il più delle volte metterebbero 
iu opra mezzi vergognosi e fraudolenti per mi- 
nare le altre industrie , esercitare il^ monopolio, 
ed arricchire se soli. Pur troppo abbiamo osser- 
vato che costoro "iier qiicsto spirito di egoismo 
giungono ad opporsi al miglioramento di esse , 
ed a l;ir la guerea a coloro che hamio messo in 
.campo altri spedienti onde perfezionarle. 

Sismondi ha soggiunto che la scienza è tutta- 
vìa oscura , per .cui i Governi non'samxo tante 
volte ciò che dovrebbero fare; ma s’cgli è vero 
che r esjKjricnza è la piu sicura maestra , e 
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chiaro che potendo i soli governi correre i j>e- 
ricoli delle nuove sperieiize., ad essi piullosto 
che ai privati si apjjartiene il miglioruineuto 
delle industrie. Ciò nondimeno io non vengo a 
dire enfaticamente 'quel che han detto coloro 
che son caduti nell’ opposto errore , cioè che il 
Governo debba forzare i cittadini ad esercitare 
piuttosto la tale industria cl^c la talp altra ; so 
bene die in ciò operar devono la volontà , e la ' 
speranza del profitto ; ma poiTC in opra tutti i 
possibili mezzi , onde far prosperare quelle in- 
dustrie che possono contribuire alla nazional 
floridezza , essere accorto a metter argine , o 
estirpare indirettamente i mali che potrebbero de- 
rivare da talune mal intese speculazioni e .sir 
sterni^ sembra che appartenga alle sagge e pre- 
videnti vedute governative. - 

CAPITOLO II. 

** 

V interasse - de privati non sempre s£jrve ' la li- 

■ berta commerciìUe. Come questa de f essere 

' intesa. iStóto 'diverso dei popoli. Quando 4e • 
'.leggi ed i regolamenU^si rendano pre^stdi- 
■i* tdevoU aUe industrie. ; . . * ' ~ 

■ ^ 

L’ interesse' privato si .è 'voluto spesso eoprue 
collo specioso titolo ' di .‘libertà commerciale , \e 
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rinfluenza del' Governo è .stata denunziata come 
a questa j contraria j ma il nome di libertà che 
. ha fa ttp tanto arzigogolare, ed ha prodotto tante 
dispute in politica ; uguali effetti ha partorito 
fra gli Eiconomisti , in 'modo cKe niolti intendono 
per libertà il niun freno. 

La vera bbertà commerciale non può ottenersi 
che nella sicura , e pronta circolazione de’ beni 
per la privata e pubblica utilità : or come a ciò 
j)uò provvedersi, senza leggi , e senza ordine ? 
Se la chimerica libertà commercialo potesse sus- 
sistere senza questi necessarii elementi , mille 
fròdi ed intrighi poCrebbero aver luogo , e sa-^ 
rebbe felice soltanto la condizione del più forte 
ed intrigante. L’esperienza , ch’è la più gran mae- 
stra soprattutto in genere di pubblica ammini- 
strazione , fa chiaramente conoscere che ove non 
esistono buone leggi economico-politiche , le in- 
dustrie sono sterili. Quale assurdo si è il voler 
assegnare il solo interesse per regola della com- 
merciale libertà ? Se ciò fosse , le industrie do- 
vrebbero maggiormente prosperare nei governi 

anarchici ove ciascuno senza freno ^ e senza ri- 

' 1 ^ * 

guardi può come vuole abbandonarsi ral proprio 
interesse , che ne’ Governi regolari. La vera base 
di questa libertà è risposta nel distruggere tutto 
ciò che si oppone alla libera circolazione delle 
ricchezze , ed ai progresso delle industrie. Di- 
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sliD^eté tpieste cause', ed òtterréle dei -multati 
veramente favorevoli , e oostitiitivi di questa .li- 
bertà. 'v •• t 

Facimdo perè astrazione da questi dtvisauiiea- 
ti , f^nté volte questa malintesa libertà à de), 
tutto illusoria -, 0 si rende cagione di ruina sì 
agl’ interessi nazionali , che agli stessi privati in-^ 
te ressi ! Quante volte un momento di accieca- 
raento , o un seducente apparato di , guadagno 
spinge i cittadini a fare degli sterili commèrci 
e delle vane speeolazioni I 

Non v’è miglior' cosa o peggiore nel tempo' 
istesso dell’esempio. Se voi favorite un’ industria 
utile agl’ interessi nazionali , tutti , io , ne con- 
vengo y s’affretteranno 'ad esercitarla , ma se del 
pari l’immaginazione *si riscalda all’idea di gran- 
di profitti in una specolazioné , e sia anche la 
^ piu ruinosa agl’interessi nazionali , sterile e chi- 
merica , tutti del pari vi concorreranno. La sto- ■*. 
ria Economico-politica dei popoli queste fasi pre- 

•; . £gli h fercib che il Govèno deve saper preit*- 
deUè favicnevok mrcostanse onde coadiuva al 
bene i,.èittadiai , c^ neli tempo stesso- deve vegliare 
eftde • troncare ^ - qppof.- argi&i ai disordini . che 
si possono i^nxlusre ; fdikvdini' die-.il jHÙ delle 
volte Doa .ottnti o tdleratà potrdAero apportare 
danni irrppuulnli alk ùidustriei Non vi -Ir cosà 
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più terribile di non troncare a tempo questi di- 
sordini , dappoiché ima volta introdotti , e non 
curati s’ invecchiano ; ed ove ciò sia , i pregiu- 
dizi e gli errori prendono il luogo dei regolari 
principii di pubblica amministrazione. Se nel, con- 
sigliarsi ai Governi di non ingerirsi si fosse in- 
teso dire : non: proibite quello che può riuscirè 
giovevole , la cosa starebbe benissimo ; ma se 
poi si vuol indurre con ciò un’ assoluta libertà , - 
6' sotto questa comprendere indifferenza e non - 
leggi savie , h questo un principio assai perico-^ 
toso nell’- applicazione. Vengo ad una più facile 
spiegazione. 

I |xipoli possono trovarsi in diverse circostan- 
le quali iiiQuiscouo grandemente alla nazional 
floridezza. 

I. Presso i popoli nascenti vi è bisogno di 
forti impulsi , di energiche leggi , di diffusióne . 
di lumi , di coltura ^ e di scienze , onde stabi- 
lire , e promuovere le mdustiie. .Ciò sicuramente 
non può avvenne, -senza l’opera, del Goveiw , e 
la sua non curanza farebbe sì che quel popolo 
rimarrebbe sempre nello stesso stato sènza po- 
ter migliorare ; -poiché ci' bisognano grandi ca- - 
])itali sì per iniziare , che. per' facibtare le indu- 
strie , come anche per. rimuovere quegli ostacoli 
che nascono dalla posizione de’ luoghi e da altre 
fisiche cagioni. Può esser mai la mano , del prr 
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vaio ricca e potente quanto quella del Governo? 
Certo che no. In conseguenza l’ indifferenza go- 
vernativa in questi casi non può esser che fatale. 

2 , Un pojjolo può trovarsi ammiseiito o spos- 
sato. f>er guerre o per altre -circostanze politiche'*' 
ed in conseguenza la mancanza dei capitali , o 
il ristagno di essi il timore di non j>olere eser- 

' citare le industrie con sicurezza , la ruinti avve- 
nuta nelle strade , e ne’canali di comunicazione; 
rendono la condizione di questo popolo quasi 
uguale a quella di un popolo nascente. Quindi 
occorrono ad un dipresso gli stesisi mezzi. 

3. In fine molte volte jgli ostacoli al progresso 
della ricchezza nazionale vengono dagli abusi , 
<lai pregiudizii ^ e dalle -cattive leggi , le quali 
ile.solanti cause non possono altrimenti esser ri- 
mosse ^ ove la potenza governativa non le di- 
Rtpigga ; nè d’ altronde può Ottenersi il benes- 
sere della nazione,, poichò il miglioramento . 
e. raumcnto dèlie produzioni non può al certo 
attendersi dal Corso '^llc cose abbandonate a 
quelle stésse cagioni che le ruinano-, *o ^eterio- 
raiK). I ^Governi illuminati che veramente han- 
no nmato il l>ene dei popoli ^ non sonò <rima.sti 
inoperosi , Jasciundt) le industrie iu balia di se 
stesse; ma lumiio messo iu opra i mi gl lori c j>iu 
idonei spedieuti onde farle prosj>erai’e. Le epoche 
che più si somigliano ‘ nella storia della deca- 
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denza . delle nazioni sono appunto quelle In cui 
i Governi o hanno scoraggiate le industrie , o 
le hanno abbandonate a se stesse , rimanendo 
indifferenti spettatori di ciò che riguardo ad esse 
avveniva.' Questa nóii cutanza può esser sorgente 
d’ infiniti mali : quanti abusi noi^ si possono in> 
tradurre all’ombra sua! di' Governo che non li 
prevenisse , o che indiffèrentemente li lasciasse 
introdurre , sarebbe un giorno nella dura posi- 
zione di non poterli sradicare.; e molte volte i 
migliori sistemi hanno incontrato i maggiori osta- 
coli in- questi abusi che il tempo , , 1’ opinione , 
e r interesse personale sanzionano (i). 

. Se la storia antica delle finanze Napoletane offre 
delle leggi vincolanti y e mille mezzi onde unica-; 
mente ricavar danaro , offre assai piu spesso una 
nocevòlissima indifferenza; ed oso' dire che questa 
protratta per secoli ‘sino al cominciamento della 
gloriosa dinastia dé’ Borboni , ha prodotto mali più 
gravi delle leggi vincolanti , e delle mal’ allogate , 
e gravose contribuzioni. Nella' stessa epoca gli O- 
landesi pagavano' contribuziom molto maggiori di 
quelle che pagassero i Napoletani; 'ma se da una 
parte quel Governo immense somme erogava in 


(i) Nella maggior |)arte delle riforme (Inauziere l'ostacolo 
maggiore lo formauo coloro che vivono di questi abusi. 
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lunghe ‘guerré , dalP altra animava coiitinuatnenl« 
la nazioi>ale industria , ùi >modo die i nazionali 
erano ricchi (i). Reca meraviglia perciò, che.. il 
sistema dell’ indilTerenza governativa in rapporto 
alle industrie sia prodamato in Francia ed In- 
ghilterra , ove la produzione nazionale è giunta 
aUa- perfezione , sol perchè quei Governi hanno 
esercitata la loro beneiìca influenza per migliof 
rare le industrie. Sull j , e Colbert non rimasero 
certo- apati spettatori su quanto a questo riguar- 
do avveniva ; e la floridezza Inglese è dovuta 
al celebre atto di navigazione del. 1660 ^ ed a 
tante altre salutari leggi a questo anteriori e 
posteriori. Quanti sforzi non costò alla stessa In- 
ghilterra il portare a perfezione lo fabbriche di 
panno introdotte per sua stessa cura ? L’ Inghil- 
terra divenne paese agricola , ed in seguito coin- 
inerciante di prima sfera , non in virtù della in- 
difiérenza , ma per le più energiche leggi die 
unicamente miravano alla prosperità di quelle 
regioni , per gli più analoghi spedienti , e per le 
franchigie che aU’ uopo si accordarono^ 

Non è però che il Governo sia obbligato a 
direttamente ingerirsi nell’ esercizio deUe indu- 
strie , dettando norme colle -quali produrre , e 


(1) Vedi Caldi. 
‘provincie unite ev. 


Quadro politico deUe rivolutieni delle 
tom. II. 

a 


« 
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mezzi di migliorarle. Devono questi i«sset‘ la- 
sciati in piena libertà dell’ inge^o , e del talen- 
to. < -Senza -di ciò ^ se -^discenderà (un Governo , a 
f)»'escrivere metodii, . e- regole , l’ ingegnai non si 
STÌlu{q>erà , -percliè sarà ristre;tto fino ad un certo 
limite die per forza di legge non potrà -oltrepas- 
sare,’ e 'la produzione perciò soffrirà inceppamen- 
to , e paralisi. ■ ■ • ■ ' . , : 

‘ Aggingnete a tutto ciò , che la produzione 
manifattrice cangia - continuatamente la<- forma 
dei valori , e ne crea * de’ imovi per servire al- 
1* industria. Se si prescriveranno metodi non 
potrà ottenersi questo risultamento tanfo giove- 
vole alla stessa industria. In Ingliilterra si volle 
prescrivere con leggi ia' maniera 'di far accop- 
piare i cavalli , di tingere le lane , di - tosare le 
pecore , di distillare i liquori ec. , Si liilminaro- 
no pene terribili ; ma gli effetti di queste leggi 
‘regolamentarle -, lungi di favorire lo scopo delle 
leggi generali in ondine alle industrie ^ non altro 
produssero che inceppamenti. Smith ^vea ragió- 
ne di scagliarsi contro questa smania regolamen- 
tarla (t) , ma nel tempo stesso non poteva fare 
I a meno di non riconoscere che la sua patria 
presentava risultamenti più favorevoli all’ indu- 
stria di quelli degli altri paesi. 

> • ' 

(i) Molti di questi regolamenti non esistono al presente. 
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e APITOLQ,„IIL ^ 

Come V indifferenza può rendej:^i anche noce- 
vote alla libertà del commercio. Effetti che 
possono risultare dai sistemi , , e dalle leggi 
degli altri ■ popoli. Trattati di . commercio. 
Quando non vi è più bisogno d influenza 
della pidìblica amministrazione sulle industrie. 

‘ G>loro i quali pretendono che li Go verno.. niu,'- 
na ingerenza debba prendere rej^tivameut^-ra^ 
l’industria, onde non offendere la libertà com- 
merciale , hanno guardato una nazione nei suo 
interno , ed hanno omesso di considerarla ideile 
sue relazioni verso le altre nazioni. La -smania 
dei sistemi è quella che sinora ha impedito *• i 
progressi della ^Scienza Economica. Se un solo 
potesse essere il principio regolatore in tptti gji 
stati , niun bisogno vi sarebbe di tanto lavorare 
per la retta amministrazione di essi. Le circo- 
stanze però ’son varie nei diversi paesi , * e •; la 
pubblica amministrazione a seconda di queste 
deve impiegare diversi mezzi.. Or l’impiego di 
questi infimo Stalo può rendersi pregiudizievole 
ad un altro. Può avvenire .che un gran com- 
mercio si eserciti con gran inonopoho , e che 
una nazione fondi la sua ricchezza" commercia- 
le sulla ruina di altri popoli , e per riuscir 
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nell’ intento adoperi ' mezzi- vergognosi ed iiw 
degni. 

Quindi se un Governo non ha l’occhio vigile 
'per prevenire , o provvedere ai mali che daUa 
politica straniera possono derivare alle industrie 
nazionaé , resteranno queste pregiudicate irrepa- 
‘rabilmente (r). 

Infine per dar termine a questa ormai troppo, 
lunga digressione sulla libertà commerciale , è da 
osservarsi che in moki altri casi F ingerenza del 
Governo nél tempo che la garentisce , assicura 
altresì una certa prosperità ake future' generar 

It 


(i) Questa verità fa akanfenle proclamata dal nostro 
saggio Governo., allorquai^V imprese a riformare le tariffe 
daziarie colla legge del dì i5 decembre iSaS. Nel suo pre- 
liminare il legislatore così «i esprime u La depressione della 
)> marina mercantile del regno, rawilimehto de’ prezzi di 
» tutte ie indigene produzióni , ed il ristagno delle' interne 
» manifatture avevano da piu tempo richiamato k nostre 
»’ cure , e dietro un matufo esame scorgemmo la causa di 
». questa svantaggiosa situazione nel sistema commerciale. , 
» e nelle variazioni delle doganali tariffe adottate dagli al- 
» tri Stati di Europa. I premii d’ incoraggiamento dati da 
u ciascun governo alle rispettive bandiere , i divieti, ed i 
» gravi daxii nelle immissioni , e le facilitazioni accordate per 
» estrarre i prodotti del proprio suolo arre$.tavauo lo scolo 
^» delle produzioni del nostro regqo , facevan mancare ì noli 
» alla nostra marina mercantile, e la grande introduzione 
» delle estere manifatture anche delk più infime qualità , fa- 
ti ceva languire le industrie nazionali ec. ec. 
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zioni. I &vorevoli trattati di commercio ne sono 
un risultamento. • ■ 

La floridezza commerciale de^i' Olandesi^ sulle 
prime a questi trattati fu dòvuta. Sin dal ia 85 ^ 
allorq/iando il Conte di Olanda sposò la figlia 
del Re d’ Inghilterra nel trattato all’ uopo ' con- 
chmsO vennero ‘.stipulati diversi articoli di reci- 
proco commercio. Eguali stipulazioni ebbero luo- 
go nel 1395. tra Fiorente V>. Conte di Olanda 

Con Filippo Re di Francia* • '5 ’ 

Questi . e simili trattati furono specialmentè 
diretti a favorire il commercio delle lane di Clan-’ 
da , le di cui. mano&tturazioni eran celebri sin 
dai tempi di Carlo Magno (i)'. ' 

Se. noi siamo ricorsi alla-'-spertenza onde, so-i 
stenere il' nostro assunto, so che egualmente ’co^' 
loro i quali hanno spacciati pràcipii opposti 
tano lo. statn di Francia , ed Inghilterra , asse-, 
rendo che . in 'questi paési i particolari e non già - 
il Governo .sono intenti* a. portar 'innanzi quelle* . 
industrie .«dièipiù giovano' all’ interesse nilazìonaìe';' 
ma l’ errore, nasce unicamente 'dal confondere " l<j’ 
epoche: È ti^po 'vero'< che, ini. detti '.paesi ìnoht’ 
stabilimenti, ed associazioni! peh peifeeionB|liertto 
delle .arti e' ddil’ industria isieno. opera dei privati';' 


(1) Vedi Laiac. Richefse de la Hollande ; • Ceriner. 
Tableau des PrQvinces ' Vnies. 
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ma ciò ,pr<ivà maggiórmente che' le induslrie han- 
no bisogno di motori c di sostegni , e ehe ove 
i.ipri vati, non possono ciò fare , si rende troppo 
necessaria l’opera del Governo. Iir oltre quando 
si ' sono, osservati in Francia ed in Inghilterra 
questi 1 brillanti fenomeni? Dopo che il Governo 
fatti prosperare colla sua ingerenza diversi 
capi, d’industi'ia , ih modo che molti capitali da 
questa prodotti possono impiegarsi all’ introduzio- 
ne o sostegno di altre produzioni. Questi salutari 
effetti adunque, non possono ottenersi se non 
quahdó ' le nazicmi cominciano ad essere opulenti , 
o,;pet,, meglio dire quando le produzioni nazionali 
abbiano prosperato" à segno che vi sia un so- 
peappih ,di capitali da poter essere diversamente 
impiegato. ' È in questa circostanza che natural- 
mente.-oessa il bisogno dell’influeuza del Governo ; 
perciocchèi i , privati saranno troppo attenti a con- 
servare,», ed aumentare ciò che produce la loro 
opulenza'c In. tale 'favorevolissimo' ;stato però nè 
anche 11 Governo deVe negligere ogni cura ; per- 
chè ^^i-oome testò .'abbiamo fatto osservare, straor- 
dinari i avvenimenti possono diminuire o far ces- 
sare, questo moto d' industria tanto salutare , e 
nciaessarió a sostenere la floridezza di una na- 
zione. - 

i .iinnTV - •. -V.svtjW'.VV SD -'f‘ ' , . - / 
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Riflessioni generali sui dazli in rrmleria d industrie 
.1 ’ ^manifattrioi e commerckdi. '< 

• - ». 
i 

Per ottenere lo st^po dèi miglioramento deEe 
nazionali industrie non mi tratterrò al certo a dive ^ 
premiate y' incoraggiate j perchè questi sono mea^ 
zi lodevoli , ma già ripetati* sino alla, nausea;, «.l- 
trechè'i Governi non sempre sono ndla posizione 
di distribuire a larga mano premi! ed iiKòraggìar 
mentirvi quali nè anche conducono senapre' allo 
scopo prefisso. ^ ' r-' ■ i) «ìì'.ì 

>i> Genovesi è stato' imo 'dei pfimi (ta gli-iCod- 
nomisti politici Raliani a dire ohe i dazi! e le 
proibizioni potessero essere stimoli e preservativi 
delle ihdu&trie n/i&'oha/i. 'La" seunla Italiana 'non 
ha’ aberrlato 'dff qttesti principi!’ anzi il cdebre 
Melchiò'rre GiÒja ’nel suo"Prpi'petóò delle Scienze 
Economiche ^ e(Ì in un^altra sua opera intitolata: 
Discorso popolare sulle manifatture nauos^oU 
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e sulle tariffe daziarie stampato nel 1819 (i). 
ha con maestria sviluppato questo principio , etl 
ha procurato con molta energia dar risposta a ta- 
luni argomenti messi in campo da diversi scrittori 
Inglesi e Francesi. L’errore di costoro è nato dal- 
l’aver voluto professare una specie di fdantropismo 
universale , avvisando in buona fede che il mon- 
do potesse fraternizzare , e che la finanziera età 
dell’oro non fosse impossibile ; ecco perchè hanno 
denunziato i dazii e le proibizioni come usurpa- 
zioni. Il sofisma è evidente , ognun lo sente in 
teoria ; ma la maggior parte nella pratica re- 
stano sedotti ; ed è ben facile far proseliti , al- 
V lorquando si spaccia una cosa favorevole al pri- 
vato interesse , • coprendola col titolo fastoso cTin- 
teresse conuaie. Si è giunto finanche a dire che 
i dazii sieno ostilità contro le altre nazioni , e 
che coloro i quali impongono dazii cerchino nel 
commercio prima il loro bene , indi il male al- 
trui (3). ' Queste massime enunciate in astratto 
fanno colpi) sulla moltitudine avida sempre di 


Nè a qoetto ' proposito è da passarsi sotto silenzio ,il 
nostro lalwrioso , ed erudito CagnazZi ^il quale, ae'^uoi Ele~ 
menti di Ecwiomia Politica è dello stesso avviso. 

(2) Ved. Sismondi Ricchezza Copunerciale Tom. a.® 
pag. 45 ; e Bentham Theories des peinez et des recompen- 
-stfs Tom. 2.® pag, 34.'* ' - ’ .V“\ 
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censurare e biasimare le operazioni dei Governi. 
Intanto coloro che spacciano siffatti principii sono 
quelli che più di tutti predicano gnrentia e si- 
curezza alle industrie , ed alla proprietà in ge- 
nerale. Or come un Governo potrebbe a ciò 
provvedere senza che ciascuno vi contribuisse ? 
Non so comprendere come un Governo debba 
pensare al bene di un altro stalo e trasandare i 
mezzi per fare quello dei proprii sudditi. Siffatti 
principii rassomigbano a quelle massime 'cavalle' 
Fesche che leggiamo nei romanzi del medio evo ; 
e quando per isventura hanno luog-o , o per me- 
glio dire quando i pubblici amministratori vo- 
gliono piccarsi di professarle , gli altri Governi 
ne protiltano , ed il male divioi»e spessissimo ir- 
l’eparabile nel proprio paese. Se il sistema che 
•• propongono i prelodati scrittori potesse aver luo- 
go dappertutto , non si sarebbe al certo nella 
necessità di, dover essere tanto previdmte in 
genere di pubblica amministra zigene ma .come 

adattarlo alle diverse e Variabili circostanze ? 
Come sdradicare : dai popoli Taaibi^ione ^ la fùr- 
l>eria., o la rappresaglia ?• Fiqo a .che ^non^ si 
cangerà' la razza l iunan'a è> necesaario, %che la 
pubblica amministra ùone sià • sempre vigilante , 
onde mettere argine , io tor via ciò che può 
nuocere allo stato. Nò ciò significa insegnare le 
istesse violenze o le stesse, rappresagli^ ; ma un- \ 


I 
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Governo il quale pensasse che un dazio su di 
una merce straniera Ibsse un mal fatto al po- 
polo donde viene i, non differirebbe da -quel pa- 
dre di" famiglia che perihettessc ed incorag- 
giasse gli stranieri a venire a fare delle speco- 
lazioni sulla sua proprietà irt pregiudizio dc’pro- 
prii figli.* Che mi si citi un solo esempio di 
tanta indifferenza tra le nazioni incivilite. Se 
gli stessi trattati di commercio sono stati tal- 
volta elusi ed infranti ; se la fortuna del più. 
forte ha pure 'prevaluta •; come mai si potrà 
fare il vantaggio dei nazionali j abbandonandosi 
ad una intera non curanza sotto pretesto di non 
far male agli esteri ? Iddio non voglia che co- 
loro i quali son chiamati a regolare gl’ interessi 
dèi popoli 'si facciano 'illudere su quesÌo’’-;parti- 
ctdar'e ! < - , . : • . 

‘••'Io non vengo a sostenere che un^ nazione 'noTZ 
pùd guadagnare senza la perdita di un' altra : 
ho bastante buon S^so per comprendere quanto 
àssùrdb ed .iniquo' sla '-questo -'principio';: "ma se 
a-w^ene ( t^e' una' nazione to 'inetta in opera , 
come spesso è avvenuto > dovrà 'questa rimaner 
hegbiltosai ad'’ osservare panentementé la' ruitìà 
che iè prepara ? 1' prelodèli autori mosfrantM, 
è vero','’ bellissima filantropia^; ma non V accor'- 
, gòno che’ se i loro precetti ' fossero messi in ese- 
cuzione > i popoli più {uii>i si troverebbero nella 
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posizione cb profittarne essi solìi'Lo lieplico , io 
non dico : > opponete le stesse armi , usate gli 
st^si 'mezzi ruinosi ; ’ ma • siate previdenti a, far 
sì che la interna industria -prosperi , e- che i si*- 
stemi delle altre nazioni niun pregiudizio', le re- 
chino.. • ' - ’ * , ' ' • “ ^ 

Da queste generali riflessioni sembrami dover 
cKscendere a trattare in particolare dell’estrazione 
dei valori nazionali , e della immissione degk 
esteri ^ onde far ccmoscere ciò che può giovare 
o nuocere alla* ricchezza^ pubblica. • >'* 

CAPITOLO *n. 


Sino a qual punto , può giovare ■ t' immissione ^ 

' -o V estrazione.^ Conjutiazioni deV opinione' 

‘la scuoia Inglése e Francese. • i; y.i-*. 

Gli antichi Economisti / Italiani opinarono che 
ìli un paese dove s’immette più • di i quella* che 
si estrae , la bilancia' comineiùiale gli '-è; sfavo- 
revole ; un principio opposto han proclamato gli 
Economisti Inglesi , e Francesi , e fra questi spe- 
éialménte' 3 'Signor^-Say. • ' ■*’ • • • 

‘‘ Sembra fterò che i primi non infendevalltt latito 
bene che dicevano ; poiché estràzli^é'nòu puÒ 
esistere senza corrispondente iucunissjione; ptfintecbè 
il commercio portando cambio di valori , non può 
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estrarsi valore , senza importarsi altro valore sia in 
numerario metallico, sia in altri generi. L’errore 
di questa opinione venne dal riputarsi esclusiva 
ricchezza il numerario metallico in modo che si 
credette pericolosissima l’estrazione di esso (i). 

I secondi calcolarono meglio questi principii ; ma 
ne vollero ricavare una conseguenza erronea cioè , 
che la immièsone sia più favorevole della estra- 
zione , senza specificare in quali casi , e come. 

La quislione , a mio credere , consiste nel di- 
scernere sino a qual punto possa giovare o nuo- 
cere ad una nazione l’immissione maggiore della 
estrazione , e viceversa. A risolverla credo ne- 
cessario prima di ogni altra cosa di far ponde- 
rare al mio lettore particolarmente Topinione del 
celebre Giovan Battista Say, il quale nella dotta 
sua opera ne ha trattato ,con tanta finezza d’in- 
gegno , che poclii possono non rimanere illusi 
dal suo ragionamento (2), 

v.-Egli parte del supporre una certa reciprocanza 
fra .popolo e popolo : l’mio è provveduto dall’aL 

i' ^ (}')'■ V yj-: . ' t -■ li- • : ■ '• . , _f f. 

"'u:'- ' ■ '"'i ^ ’■ - • '■ ' • ' * Y"! ■ 

(1) Bisogna eccettuare fra gli .altri Giemivesi,' e Galiani 

,ohc, 8 ot^, staù i pcùni a, mstenere che la moueU. noo-sia 
esclusiva ricchetza. . . 

(2) Vedi il suo Trattalo di Economia Politica voi. I. 

Disgreiiione sH ciò che diceèè bilancia carri- 
trie^ciaié.. . itvi ; ' ’ >- ■. ''1 m 
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ftro. L’ uno estrae materia grezza , ed immette 
materia manofatturata , £ - viceversa ; in conse- 
^guenza-' perdita dì riechezza non ve n’èr.sel’uno 
estrae numerario^ naturalmente immette generi', 
e quindi « dice , perdita di ricchezze non av- 
viene ; perchè nel 'prime caso si fa cambio di 
valore con valore , nel secondo di valori • colla 
moneU. Da questi dati ha egli -tratta la conse- 
guenza che r immissione non solo non è pregiu- 
dizievole } ma fi^vorevedi^rima all’ aumento della 
pubblica ricchezza f' e che è più rioca queDa na- 
zione che più immette , e meno estrae ; poiché 
e^i soggiunge »'una nazione ch’estrae dieci mi- 
M'iioni, e im\imin^te imdici milioni, è chia- 
M ro > che viene ad', accrescere la massa de’ suo» 
M valori (k un> milione » Aggiunge ancora il ci- 
tato scrittore che nel caso del cambio della mo- 
neta con^ altri valori esteri nè anche perdita vi> 
è , poiché ridice » il hegoziaiite non' ha potuto 
» in altro mòdo procurarsi tale danari) ^ ossia 
M comperare la moneta che colla vendita di pro- 
» dotti nazionali , quale vendita ha servito ad* 
>1 incoraggiare le industrie indigene , benché col 
>a danaro ricavatone siesi cornjwjrato cotone estero," 
» nella stessa guisa riic se collo stesso danaro 
li si fosse comperato Kho, " 

5) In qualunque modo veggasi la cosa , ci pro^ 
p segue , bisogna seinjne risalire al principio die 
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» non si fa profitto dove non si produce ; non 
» vi è perdita dove^non v’è consumo sterile; e 
39 col prezzo de’ propri fondi , ossia colle terre , 

>j coi capitali , e colle industrie ima nazione può 
ottenere ciò ch’essa consuma , non esclusi i pro- 
» dotti eh’ essa trae dall’estero ». , 

Infine il Signor Say credendo dar maggior 
sostegno alle sue opinioni adduce il seguente 
esempio. 

M Un negoziante Francese , egli dice , trasmeS 
» te all’ estero un capitale di centomila franclù 
3» per fare acquisto, di cotone ; giunta' questa' 
» ineroe in •Francia-, -egli ò- sempre possesswe 
>3 dèi valore di centomila -«^ranehi *( oltre i pro- 
>3 fitti) , sebbene questo valóre’ invece di tro- 
33, varsi'sotlo la forma di moneta, si trovi- sotto 
33 quella di. cotone. Vi è alcune che a^bia per-i 
su duto questà somma di, danaro? No certamente; 
33.. perchè il negoziante avea acquistata legit- 
33 timameute ee. ‘ec. , i 

Sin qui il Signor Say. Per -.far conoscere gK 
errori su cui son fondate le di 'lui teorie sem- 
brami opportuno -Fesame de’ -seguènti quesiti. Se 
esiste reciprocanza tra nazione ’e nazione , e come ^ 
esiste' T- Quali sono .i fonti donde il numerario 
si attigue caso che la estrazione di questo 
superi quella dì qualunque altro genere — Quali 
conse^enze può' produrre l’-itìimissione. ' • 
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he nazioni non pos^o nltrimenti ritcwre .^ua-r 
dagno sostenitore dell’annua riproduzione y.e'rquia^i 
di d^lla pubblica riocliezza, se non dall’ impilo 
ed <ampliazione de’loro papitali fondi , ed indu- 
strie interne , ovvero dal commercio este<;no (i). 
In conseguenza può una nazione trovarsi nella 
posizione di poco o nulla estrarre per mezzo, del 
commercio , e d’altronde può trovarsi nella cir- 
costanza di aver bisogno di molti generi esteri ^ 
il di cui valere superi quello che la nazione estrae; 
quindi la reciprocanza che immagina il Sugnor 
Say di egual valore esportato ed importato non 
sempre esiste. Si riduce perciò .questa nazione a 
comperare senza vendere ; vai quanto dire,, ad 
estrarre valore in numerario superiore, ai valori 
che in altro 'genere estrae , oppure ad esttjarre 
numerario soltanto senza estrazione di altri va- 
lori. Chiaro quindi’ risulta^ che tutto il numera- 
rio che . annualmente esce per l’acquisto dei gr-i 
neri stranieri , non vien prodotto dalla .recipro- 
canza di egual valore immesso , ed esportata , 
ma bensì dai fondi , dai capitali , e dalle indu- 
strie interne. Messa una nazione nella necéssità 
di non altrimenti procurarsi il suo -numerario o. 


(i) V’ha una ’ differenza le inletne indiistrié' possono 
sussistere senza il commercio esterno ; naa questo senza quello 
non può aver luogo come meglio osserveveipó a «u^Jug^.. 

1 I 
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buona parte di esso che da questi fonti , biso- 
gnerebbe sempre supporre un soprappm tale di 
I numerario da poter essere impiegato in acquisto 
di merci straniere. Or questo soprappiù non può 
esistere , perdiè ciascuno si provvede all’estero 
di quei generi che gli mancano , o non sono ma- 
nofatturati nel paese. In qualunque circostanza 
vogliamo guardare la cosa , se i generi si pro- 
ducessero ned paese , e il numerario che deesi 
estrarre venisse ad essere impiegato in manofat- 
turc nazionali ; la nazione non avrete forse gli 
stessi capitali che prima inviava all’estero , pm 
i valori prodotti , essendo vero che la riprodu- 
zione Uggiugne valore ai valori primitivi .5» Da 
questa innegabile aritmetica non può siwramente 
eonchiudersi che k immissione ki tal circostanza 
sia un bene , ed aumenti la ricchezza. Aggm- 
gnete a ciò che la maggior parte del numerario 
che viene estratto nel caso teste riferito è quello 
che il Governo ricava dallo contribuzioni , le 
quafi sono date ai nazionali pei servizii che pre- 
stano , e da costoro erogate in gran parte ii> 
acquisto di merci straniere di cui sono obbligati 
di provvedersi. Il Signor Say come abbiamo ri- 
ferito Ila detto che , non v' è perdita , dove non 
vi è coìtsumo sterile ; or qual consumazione può 
essere più sterile di questa di cui o nulla o po- 
chissimo sr riversa nella nazione ? Il suddetto 
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scrittore soggiunge che, la stessa consìmazione 
sarebbe avvenuta sopra òggettì nazionali ; ma 
che si può dedurre da ciò? Se da una parte av-" 
viene la consumazione del genere nazionale, dal-*' 
r altra resta nel proprio paese il guadagno che 
su di esso si è fatto , o per- meglio dire il va- 
lore che la riproduzione ha aggiunto al genere 
primitivo ; ma nel caso deir consumo del genere 
estero avviene semplicemente la consumazione , 
ed il guadagno va ad accrescere > la massa delle 
ricchezze di quella nazione donde il genere è 
provenuto. In somma la immissione di un ge- 
nere estero sottrae tanto di valore ai nazionali , 
dedotto il valore che si consuma , quanto i na- 
zionali avrebbero guadagnato se l’ avessero essi 
nfianofatturato. 'Se un paese si riduce nella posi- 
zione di attignere il suo .numerario dalla interna 
industria*', o dalla poca estrazione de’ suoi gene- 
ri , ne segue che annualmente esce grandissima 
quantità di numerario , senzà che altrinKnti possa 
essere rimpiazzato con altra quantità di danaro 
'che s’introduce; poiché in tal circostanza è in- 
negabile che quanto più si aumenta la immis- 
sione de’ generi esteri , tanto più diminuisce ‘la 
somma del numérario ’ che esiste in circolazione. 
Convengo che la/ immissione ha introdotti al- 
trettanti valori , e die il danaro sia merce cohie 
tutte le altre ; ma di questa merce moneta è 
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necessario clic n’ esista quantità proporzionata ai 
bisogni dello Stato altrimenti ove vi ^ sia defi- 
cienza , o per meglio -dire aumenta dì prezzo 
per la sua rarità , allora seguirà la depreziazione 
degli altri generi .nazionali ^ come a suo luogo 
farò ^osservare* Se dunque annualmente si estrae 
moneta , e s’- immettono generi esteri , ne av- 
< verrà che questi essendo di necessità o di lusso 
saranno, sempre richiesti , e si manterranno nel 
di loro prezza ; ed all’ opposto si deprezieranno 
di giorno in giorno i gewri nazionali, ed a mi- 
sura che la introduzioné dei generi esteri cre- 
sce si diminuirà in proporzione la moneta. Man* 
cando quindi di questa la quantità necessaria , 
avvilite le interne industrie pel ribasso dei prez- 
zi , la nazione correrà inevitabilmente alla più 
terribile miseria , ove non si prociH’i di ristabi- 
lire r antico ^equilibrio. Osservata questa prima 
e desolante conseguenza che in tal caso^l’im- 
mi^ione produce , vediamo quale sia il valore 
che si pretende aggiunto al genere quando è im- 
portato : e mi varrò dello stesso esempio, del 
Signor Say di un negoziante che. ha introdotto 
centomila, franchi di cotone su cui guadagna die- 
cimila franchi. È innegabile che il- negoziante 
fa questo vantaggio; è del pari verissimo eh’ è 
fatto legittimamente ; ma il vantaggio che sulla 
introduzione delle me^ci straniere fanno uno , 
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Jieci , venti persone , quale aumento porta alla rio- 
cliczza nazionale? Niuno. Il preteso aumento di 
valore , o per meglio dire il guadagno , si com- 
pone dalle spese erogate pd trasporto , é per al- 
tro ; più , dal compenso che il commerciante dee 
avere pei servizi! all’uopo prestati , e pel capi- 
tale che vi ha impiegalo. In conseguenza sia 
che si voglia riguardare la- spesa erogata , e 
questa vien rimborsata dal consumatore nazio- 
nale , poiché il Commerciante eleva il prezzo a 
proporzione di questa ; sia che si riguarda il 
comjienso , e l’ interesse sul capitale impiegato 
nella compra del genere straniero , ed anche que- 
sti son pagati dai consumatori nazionali. Ove 
esiste dunque aumento* di valori per la massa 
delle ricchezze della nazione ? Riproduzione non 
n’ è avvenuta , ed il dànalt) non ha fatto ’ altro 
che passare dall’ una 'mano all’altra.' Ciò sia 
detto di passaggio , perchè giova a continuare 
l’esame della quistione in rapporto alle conse- 
guenze dèlia immissione. ' 

Say ha detto che una nazione coi suoi fondi 
capitali , ed industrie interne può ottenere i 
prodotti èsteri. Egli dunque suppone troppo ne- 
cessaria questa interna industria , ma l’altro cat- 
tivo effetto che produce' l'introduzione del ge- 
nere estero si è appunto- quello di diminuire 
gradatamente questa intèrna industria ; poiché 
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quanto più gli esteri Itoveranno a smerciare i 
loro prodotti , tanto più li perfezioneranno e li 
daranno a minor prezzo. Se lo stesso Signor Sav 
in molli luoghi della sua opera ha stabilito il 
principio che lo smercio è l’anima della produ- 
zione ,, sembra poi contraddirsi sostenendo che 
la immissione sia giovevole , poiché questa non 
è un favore che si accorda allo smercio di og- 
getti nazionali ; ma sì bene è it piu forte incorag- 
giamento che possono ricevere i produttori esteri , 
cd avendo un concorrente le industrie nazionali 
dovranno diminuire dir prezzo , cd avvilirsi. 

La cosa in somma si riduce ad un dilemma : o 
le interne industrie sono giunte alla perfezione , o 
sono nel nascere; nel primo caso un altro concor- 
rente che introducesse egualmente gli stessi generi 
manofatturati dall’estero ed ugualmente perfetti , 
non farebbe altro che diminuire lo smercio de’na- 
zionali , e quindi il prezzo di questi ne sarebbe 
avvilito ; nel secondo caso le industrie non si 
perfezioneranno iqai , perchè in concorrenza nes- 
suno vorrà provvedersi di lavori inesatti. 

A questo riguardo si c detto. Lasciate libera 
la immissione , lasciate che in tal maniera i 
nazionali entrino in emulazione coi stranieri , 
e facciano cose migliori. I manofatlurieri mi-^ 
giioreranno i loro prodotti quando vedranno 
che i cittadini si provvedono allo straniero. 
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L’"esperienza ed il sodo* ragionare diniostraau 
quanto fallaci sieiio questi argomenti. Non mai 
le nazioni han prosperato quando la iiiuuisskjue 
h stata libera (i) , poiché- qualunque, cosa* ini- 
inettesi che nel proprio paese >;9Ì produce, vienp 
a rapire ai nazionali tanto di . ntilei come aldtia-: 
mot fatto osservare , quanto gli esteri su di ^sa 
guadagnano (s). L’immissione in questo casoj-cU 

* • -- ■ - ■ pi-- H— . 

, , .1 

(1) Conlro“la ’speriedza Sigtior' Say dice ché'-’»‘fiè »l 

» son viste próspefare alcune Dazioni che segUonp }\. sìsteìn» 

» esclusiva, ciò è avvenuto perchè le cagioni ,di pro6i>er4ta 
»)Souo più efficaci delle cagioni di cuina. ».. ^ 

, Quando un autore adotta un sistema immagine {iicilissip 
mo con pso spiegar tulio. Per mezzi di prosperili il citato 
autore intende quelli che di sopra abbiamo 'confutati ina 
come d’altronde spiegar la cosa se le nazioni han prosperalo 
allorquaifdo non si sou Valse de'Baeeei -da lui additati ? Sày a 
questo proposito fa un paragone Uà. nazione , e corpo umano 
dicendo : che siccome in questo esiste^ un principio di yitu 
incessantemente operatore che ripara la salute , cicalritza 
le ferite , e guarisce i mali j così non altrimenti le ntizioni ' 
sì consereano nello stata di prosperità. Il paragone - nóil 
lascia di essere ingegnoso , ma sarebbe stato di assoluta ne- 
cessiti il dimostrar prima di ogni altra cosa la esistenza di 
questo principio vitale incessantemente operatore nelle na- 
zioni , qual sia e Come possa operare tanto bene ad onta- 
d'infiniti ostacoli. ' 

( 2 ) Il Sig nor Carj . nella sua opera Sul commercio della 

Gran Brettagna Tom. 3. pag. osservato- che oua 

balla di lana tiene occupate iu una settimana 58 persone. 
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concorrenza ^ un male che commcla dal depre- 
ziare i prodotti nazionali , e finisce col rumar i 
interamente. Ne poi d’altronde possiamo supporre 
che tutti i popoli fossero dorainati da t^la dose 
di spirito pubbUco da apprezzare m preferenza le 
cose nazionaU; che anzi si osserva il contrario. 

Il capriccio e la vanità faranno sempre pre- 
ferire i lavori esteri ai nazionali, e gli stessi 
esercenti industria allorquando vedranno i loro 
prodotti avvUiti , e depreziati in confronto degli 
esteri , si metteranno a spacciare questi , c ad 
esercitar. sopra di essi le di loro siiecolaziom , 
e saranno intenti ad ampliarne , e facilitarne o 
smercio pel di loro interesse ; così il commercio 
si renderà interamente passivo. E se da una 
parte si vedranno arricchire poche persone , non 
vi sarà da ciò accrescimento di pubblica ricche^ 
za , poiché, come abbiamo fatto osservare sif- 
fatti guadagni sono pagati dai consumatori na- j 
zinnali , ed in conseguenza vi è stato un sem- 
plice passaggio di valori dall’una all’altra persona. 


Melchiorre Gioja ha altresì faUa l’ osservazione che i^ooo 
pezze di panno estero tolgono per un mese la mercede a 
5a5oo persone. Ved. la di lui opera SuUe manifatture na- 
zionali f e tariffe daziarie pag. 36 é iz8. 


- ' ' : " by Google 


^^9 

CAPITOLO m.> ^ 

Talune circostanze in cui giova il divieto della 
introduzione delle merci straniere o il dàzio 
forte. Breve digressione sulla irfluenza delle 
mode straniere , e della moda in generale. 
Casi in cui la introduzione può essere giu- 
stificata.^ ' ■ • ’ 

•' ,..l Ti 

Ad ovviare F introduzione delle mèrci stranioré 
si è spesso progettato , e messo in ^ecuzione la 
spediente del dazio forte ; ma non sempre 
sto è- conducente , perchè dà causa ai produttori 
nazionali d’innalzare il prezzo dèlia simile merce 
di tutto il valore del ‘dazio a danno dei consu- 
matori. Con più felice risultamento si ‘è prati- 
cato il mezzo di proibire assoluteunente r intra^ 
dazione di quei generi che si producono , ò 
possono esser' prodotti cqn successo nel proprio 
paese • • ‘ ‘ ■ ' 

Taluni scrittori (i) hanno sostenuto che il ,dis 
vieto produce il monopolio in favore di coloro che 
nell’ interno producono merci -deHa stessa natu^ 
ra , ed a danno dei consumatori. Ma perchè mai 
per ovviare questo preteso inconveniente ammet^ 
tere la- concorrenza stranierà die si rende fune- 

\ . I 

(i) Say, Sismoodi, ec. ec. . 


V, 
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sta come abbiamo osservato , e non promuover 
questa piuttosto fra i nazionali ? Si teme il mo- 
nopolio , ma quando è libera la produzione , ed 
esistono proporzionate richieste , ed iji conse- 
guenza profitti pei produttori ; la-, concorrenza 
nell’interno del proprio stato sorge da se stessa. 

Gli antichi panni di Olanda , le seterie e chin- 
caglierie Francesi , e gli acciai Inglesi devono 
il loro perfezionamento alla proibizione d’impor- 
tarsi manofatture dello stesso genere', senza che 
vi fosse stato monopolio a danno dei consuma-: 
tori. , j 

'Nè si opponga ,- come fanno gli accennati scriG 
tori, che bisogna cercare pei consumatori il mi- 
nor prezzo possibile , e che in caso che . questo 
viene offerto - dagli .esteri , il . divieto delle loro 
merci è un male che si fa agli stessa consuma- 
tori (i) ; poiché non deve la cosa guardarsi nel-: 
l’interesse individuale., ma bensì nel generale. 
Bisogna alT uopo considerare che il produttore 
nazionale è consumatore nel tempo stesso di al- 
tri 'generi che si producono nel suo ; paese , e 
paga le contribuzioni ; in conseguenza se da una 
mano esige di più ' coll' altra essendo obbligato 
a provvedersi di generi nazionali viene _ a ren- 


(t) Questo caso di minoi' prezzo biso^a premetto-e che 
rare volte può avvenire. 

/ 


Digilizec) by Google 


4 * 

derlo , e vivifica in tal.modo Je altee produzioni 
nazionali che senza i- snùi'guada^ avrebbero 
avuto minore smercio. In somma qualonque il 
guadagno che fa il produttore nazionale sempre si 
riversa nella massima parte nella propria nazione. 

La cosa però cangia di aspetto pel produttore 
straniero ^ il quale per qualunque prezzo; offre 
le sue produzioni non apporta d’ altronde niun 
vantaggio alle altre \produzioni di quella uMÌone 
in cui egli le ha ijpp^nes^e , perché non ' è nella 
necessità di provy^rsene* A ciò » aggWpgà che 
non pagando egli contribuzioni , niun .giovamento 
ne -ricaverà il, pubhUco erario e se if G^oyerno 
esige dazii sulla iutrodqzione , delle rnerci . sj,ra- 
merov-, . non sono questi , pagati , dagli ^^esteri ^ .ma. 
dai consumatori nazionali, - ;•> In; . ; 

Perciò bisogna conchiudere che nel caso rife-., 
rito , / o è maggiore il vantaggio, chci ne. risalta 
nel generale alla mazione , o almeno, ò eguale., 

li dazio forte o* il divieto però non producono 
alcun . favorevole effetto se non si procuri di, estir- 
pare le cause che rendono gradita ai nazionali 
la introduzione dei generi esteri, 11 primo, passo 
all’uopo, .è quello di- diminuire gradataniente\„ed 
indirettamente 1’ influenza - delle mode .straniere. 
L’ efficacia della mo^ sembra a primo aspetto, 
uh oggetto impercettibile nei calcoli politici.., 
ma ella è grandissima. rw ..-ih : . . *.V'. 
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Per la moda , per questa allettante stiinula- 
trlce degli umani desiderii , l’ industria dà mille 
forme , separa , c riunisce diversamente gli og- 
getti j)cr farli gradire in guise variate , e spesso 
all’ ìututto nuove. 

Pochi uomini vi ha che non la censurino sen- 
za tralasciare di seguirla , cosa la quale fa ve- 
dere che si maledice la parola semplicemente. 
A proposito del lusso diceva il profondo Galiani 
che M hanno gli uomini un’ avversione contro 
» certe voci , l’ idea corrispondente alle quali è 
» così oscura , e div.ersa , che pare la parola 

» e 'non’ la .cosa essere con tanto consentimento" 

* 

» universale biasimata. Lo stesso può diì^i della 
moda , la quale è il risultato, del lusso ^ e se 
questo sino ad un certo punto è giovevole , lo» 
è quella^-del pari.'' ' •» • - / » . 

La moda j>rende semp^ di mira il bello , ed 
ordinariamente il 'bello relati’<^o ; spesso anche 
la comodità, e futilità,; varia in fine l'utilità 
delle cose , variando il piacere che si prova 
nell’ usarle. L’ industria segue quindi la di lei 
Volubilità , e non può d’altronde trar vita e du- 
rata. La monotonia diminuirebbe le ricerche , 
le qnafi sono 'maggiori quando gU oggetti si 
presentano con seducenti apparati , 'e con aria 
di novità , 'o quando effettivamente si producono 
nuove cose mercè nuove combinazioni. Quando 
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questa varietà tU produzioni , questo variar di 
forine è l’ opera de’ nazionali , è chiaro che lo 
smercio ed i guadagni si fan da essi ; ed in que- 
sto caso ne segue che l’ influenza della moda ò 
giovevole. E maggiormente si rende giovevole , 
ove F influenza di essa si estenda ancora ai paesi 
esteri , i quali galantemente si vengono in tal 
guisa a réixdere tributarli. Le conquiste non 
avrebbero tanto arricchita la Francia , nè cen- 
to favorevoli trattati di commercio avrebbero 
proccurato un perenne smercio anche alle più 
iniimo delle sue manofatture , .^e' lo spirito sem- 
pre pronto , e ferace de’siioi abitatori non avesse 
estesa questa influenza a^che àopra altri popoli. 
Ma trista è la posizione all’ opposto de* popoli 
soggetti a questa influenza straniera ; poiché per 
necessità dovranno provvedersi di quelli oggetti 
che la moda mette -in campo', e che cangia ad-< 
ogni istante. ■ ' . 

' In ‘ conseguenza dì quésti principii la moda è 
giovevole sino a che prende di mira il perfezio- 
namento , e Faumento della industria nazionale , 
e sino a che sia esercitata dai nazionali , è so- 
pra oggetti nazìonab. È savio adunque il Governo' 
che impiega le sue cure rion solo a vietare l’im- 
missione dei generi esteri , e favorire la produ- 
zione dei nazionali ,' ma che altresì' sappia rego- 
lare F opinione e formare a questo riguardo Io 
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spirito < pubblico. Gl’ Inglesi fantao di tutto' per 
non sottomettersi alle. mode Francesi , tal q|ie 
in quello spirito di nazionalità' che li spinge . à 
fare l’ oppòsto i di quello che si fa in Francia ^ 
la loro industria trova il massimo vigore. Nel-^ 
r impero ! d’Austria vi è egualmente una moda 
tutta particolare. ! - . 

. Vesempio.in questi casi giova moltissimo. Se 
persone dotate di una certa superiorità di spiri- 
to , o costituite in rango da poter- imporre^ alla' 
moltituiline ^ consumino oggetti nazipnali , il co* 
mune degli uomini non tarderà: a fare lo stesso. 

Non sempre il divieto delle merci straniere jèr 
utUe^, nia yi sono dei casi in cui può esser, per- 
messa la .loro introduzione; cioè quando, il. con^- 
sumo*^ superi quello che produccsi presso la prò-, 
pria nazione , o quando, un genere assolutamente, 
manca,,. e si ‘è reso necessario,. Nel primo caso, 
ove il genere 
bisognajche il 
sibili spedienti onde aumentarne la produzione. . 
In. rapporto poi ai generi die mancano , e sono 
di necessità, è uopo osservare, se possono essere, 
raffinati , o, manofatturati diversamente ; perchè 
in, tal caso giova permettere la fola introdu- 
zione. .dei prodotti grezzi , acciò l’aumento di, 
valore che porta il rafBnamento, o la manofat- 
turaziope sia un capo d’ industria del proprio , 
paese. 


può esser prodotto con successo-.,. 
Governò metta in opra .tutti i pos- 
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La immissione può essere del pari permessa 
di quei generi grezzi , che possono. ricevere al- 
tre forme , e manofattttr azioni onde così essere 
spacciati nel proprio paese , e permutati coi stra- 
nieri. È sempre vantaggioso aggiugnere valore 
al prodotto grezzo , quantunque non sia nato 
presso la propria nazione , per rivenderlo con 
guadagno in altra forma mutato. 

Il Governo su questa immissione può\ mettere 
dazio forte , o mite , o ninno a seconda delle 
circostanze. Però h pericolosissimo di accordare 
grandi franchigie ed incoraggiamenti pcf" favo- 
rire. troppo questo commercio , e fare ■ istabilire 
la ihaggior parte de’ profitti nazionali sopra ma- 
nofatture che da un momento all’altro per istraor- 
dinarii avvenimenti possono mancare f come sa- 
l’ebbero per esempio . o le 'guerré , o il caso 
che altre nazioni s’ impossessano dé'-quel' com- 
mercio , o che quel popolo da 'cui sono estratti 
i generi grezzi s’inducano a manofatturarli essi 
stessi. Si .dirà eh’ io mi spinga in lontani timo- 
ri , ina per me sono fermo nella opinione che 
coloro i qtiali regolano la pubblica amministra- 
zione nel provvedere ai bisogni presenti debbano- 
guardare.con occhio previdente l’avvenire. Quanti 
popoli han , fiorito per < questa saggia previdenza , 
e quanti all’opposto sono rimasti ammiseriti per- 
chè questo principio non è stato troppo curato! 
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CAPITOLO IV. 


/ 

/ 


■ > .. ^ 
Principii che> devono regolare, l'estrazione dei 
prodotti nazionali. Casi in eui. può mettersi 
- daùo , o vietarsi la di loro estrazione. Come 
dev'essere inteso lo spirito di reciproùanza Jra 
-■ popolo e popolo. Esame se i popoli debbano 
attenersi ad un ramo solo (P industria. Ma- 
rina mércantìle. Commercio di trasporto. 

Nton" credo che in genere di pubblica ammi- 
nistrazióne possa esservi materia più delicata del-, 
la esportazione. Taluni autori han proclamata li- 
bertà indefinita, niun dazio o -proibizione p ed 
altri son' discesi al più minuto esame ed han 
creduto dettare delle norme esatte proponendo 
nna infimtà di regolamenti atti solo ad incep- 
pare lo sviluppo , e • r aumento delle produzioni 
nazionali. Il difificile si h qu^o di conciliare 
la finanza, ed il benessere ' nazionale ; poiché 
a che ' servirebbe il dettare sterili precetti , se 
non > possono essere mandati in esecuzione? Co- 
nosco pur troppo che in genere di pubblica 
amministrazione non bisogna mai transigere , o 
adoperar mezze misure ; ma bisogna ■ saper pro- 
fittare di. tutte le favorevoli circostanze, onde 
nel benessere dei popoli possa trovare T erario 
una continuata sorgente di ricchezze per lo stato. 
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In generale è troppo vero clic riguardo alla estra- 
zione deve regnare il principio opposto della im- 
missione , cioè renderla libera quanto più si può , 
ed in conseguenza esentarla dal dazio. Questo prin- 
cipio però deve anche avere le sue restrizioni consi- 
gliate dalla necessità di assicurare allo stato la per- 
cezione di una parte della pubblica rendita , e tan- 
te volle ancora una parte della ricchezza nazionale. 

Presso un popolo in cui le industrie sono na- 
scenti o cominciano a risorgere , per incorag- 
giarle sta bene che niun dazio s’ imponga sidla 
estrazione , perchè ne arresterebbe lo sviluppo 
ed il miglioramento. Se poi la industria com- 
merciale sia prosperata a segno , che la estrazione 
dei prodotti nazionali superi la immissione dei 
prodotti esteri , allora può levarsi su di essa 
qualche tributo. È giusto che i cittadini contri- 
buiscano per la garentia e sicurezza che il Go- 
verno loro accorda , e per cui i loro profitti si 
aumentano. Questi. dazi! in generale , però de- 
vono essere percepiti , quando il Governo non 
può altrimenti provvedere ad una parte delle 
pubblidie spese. Tenendo dunque questo princi- 
pio il dazio dovrebbe gravitare maggiormente 
sui generi grezzi , che sui manofatturati , acciò 
ì cittadini si spingano a manofatturarli essi stes;- 
' si , e ricavare i profitti che nascono dall’aggiunta 
di valore per opera della manofatturazione. 
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' I grandi inconvenienti che risultano dalla estra- 
zione dei generi grezzi che potrebbero esser ma-^ 
nofatturati sono l’ avvilimento delle arti corri- 
spondenti , e la dipendenza in cui assolutamente 
va a mettersi la nazione verso degli esteri. 

La trascuranza di rpiesto principio è stata ca- 
gione di povertà per molti popoli , o in taluni 
altri ha impedito il commercio attivo , e li ha 
messi nella necessità di provvedersi all’estero dei 
minimi oggetti lavorati. È avvenuto ed avviene 
a questo proposito che gli stessi generi ritornano 
mauofatturati in quel paese donde uscirono grez- 
zi ; ciò che sottrae grandissimi utili ai nazionali. 

A taluni Economisti è sembrato che tutte que- 
ste triste conseguenze non possono indurre delle 
perdite , pretendendo che ciascun popolo non 
debba attenersi che ad un ramo solo d’industria 
tutto a se particolare. Un paese , essi dicono , 
dovrebb’essére esclusivamente agricola , un altro 
tutto manofatturiere , un terzo dedito intera- 
mente al commercio ; di tal che si provveggano 
e si soccorrano a vicenda. 

• Questa bella reciprocanza , e questo spirito 
fraterno fa onore a chi lo immagina ; ma non 
può estendersi al di là dell’immaginazione , poi- 
che è interamente chimerico. 

Miglior regola io credo che sia quello di non 
mettere la nazione sotto la dipendenza straniera 
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per qùegli oggetti eh’ essa può produrré , e di 
non fondare, la ricchezza dello stato sopra questa 
pretesa redprocanza. Se essa in un tempo può 
produrre grandi vantaggi , in un' altro può la 
toazioné vedersene privata per inaprevedute cir- 
costanze , e per le stesse fasi del commercio. 

A prescindere però da ciò , perchè mai l’ in- 
dustria debba liinitarsi ad un ramo solo ? I po- 
poli in cui il dima , ed il suolo favoriscono 
r agricoltura non possono altronde essere ma- 
nofattufieri , ed anche commercianti se la loro 
posiiìone fisica lo consiglia ? Uno degli errori 
della setta degli Economisti èra quello appunto 
di credere che gli stati pòtèsseh) esser ricchi 
quando fossero composti di ricchi coloni ; ma è 
ormai dimostrato che gli stati non posson es- 
sere effettivamente ricchi, , se gli originarli pro- 
dotti della natura per òpera della industria non 
cangino diverse volte di fortìaa , e si colleghino 
diversamente , in' modo che si venga ad aggiu- 
gnere valore al valor' primitivo. >- Quando più si 
aumentànó i prodotti , ed acquistano nuove for- 
the , tanto maggiormente cresce la ricchezza. In 
conseguenza ' ove un popolo esercita un ramo solo 
d’ industria * non potrà esser tanto ricco quanto 
quello in cui se ne esercitano più rami. 

Per servire ' all’ oggetto della finanza il dazio 
può esser riscosso senza apportare danno aUe 

4 
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altre ìncluslrie sui generi prodotti nel proprio 
paese J c di cui gli esteri sono assolutamente 
nella necessità di provvedersi mancandone essi. 
All’opposto però il dazio convien che sia lieve , e 
non mai allogato sulla esportazione di quei generi 
che possono entrare nella concorrenza commer- 
ciale di altra nazione. In tal caso il mezzo di 
ottenere il maggiore smercio , egli ^ la diminu:- 
zione del prezzo : or come ottenerla , se il dazio 
non vien abbassato o abolito (i)? 

""I* * ^ ^ • 

Quella però che facilita , e sostiene immensa- 
mente la esportazione si è la marina nazionale, 
fe ancor questo uno dei più gravi oggetti che 
dee richiamar l’attenzione del Goyerno, 

La marina mercantile mette i nazionali nella 
posizione d’ intraprendere da se soli quel com- 
mercio che più loro sembra profittevole , e di 
trasportare le merci ove credono poterle smaltire 
con maggior utile. Se la- nazione aspetta che gli 
esteri vengano a caricarle , si espone riguardo 
al prezzo alla loro discrezione ; se iinpiega navi 
' estere per trasportare altrove , le sue merci die- 
tro richieste , ^ allora dovrà pagare le 'spese di 


(i) Mi sono espresso a questo riguardo con vedute ge> 
nerali perchè son persuaso che tutto dipmda dai casi parti- 
colari e dalle circostanze diverse , a seconda, dells quali si 
hanno a regolare i pubblici ammini stratori. 
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nolo, quale-^ guadagno^ farebbero ‘i nazionali^ ove 
esisteslse presso di essi una marina. ‘i 

Di più si possono dare mille casi in cui gli 
esteri o non possono o non vogliono prestar 
questo servizio , ed allora lo smei;cio dei pro- 
dofti indigeni resta pregiudicato. ^ , 

In £ne la marina nazionale fa sì che molti tro- 
vino ad occuparsi ; ed èssa è nel tempo stesso 
sostegno e stimolo di talune arti , e manofat- 
ture , e fa smerciare molti prodotti. In conse- 
guenza di ciò , ancorché gli esteri offerissero 
le loro navi ad un prezzo minore di quello delle 
nazionali , pure il Governo non dovrebbe tra- 
sandare di porre in opra ogni sua cura per far 
sorgere una marina nazionale , perchè il maggior 
prezzo che pagherebbero i cittadini , sarebbe 
compensato nel jgeneratè dai vantaggi or ora ac- 
cennati. Si aggiunga a tutto ciò che la marina 
mercantile forma eccellerai marinai che in caso 
di bisogno potrebbero essere adoperati sui legni 
da guerra. Quanti celebri capitani di mare non 
sono, da essa surti ? 

La piccola Amalfi fu ricca e potente appunto 
per questa marina sostenitrice del commèrcio. 
Gli Olandesi furono del pari per essa grandi 
commercianti , e facevano immensi guadagni so- 
prattutto sugl’ Inglesi eh* erano obbligati di ser- 
virsi delle' loro navi ; ma il celebre atto di na- 
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vigaiione del iC6o pose gl’ Inglesi nella favore- 
vole posizione di avere una marina' propria ( i ). 
Cosi le loro manofatture maggiormente prospe- 
rarono , e da quell’epoca la floridezza di questa 
nazione principiò a sorgere sopra solida base. 

La marina mercantile mette anche la nazione 
nello stato di poter esercitare il cosi detto com- 
mercio di irdsporto , il quale consiste nel tras- 
portare non i generi indigeni , ma quelli di un 
paese in un altro , dietro commissione. Però se 
da ima parte questo commercio è profittevole , 
Jha benanche i suoi grandi rischi ; poiché se 

I»'. 

• • • . ■ rv • 

(i) Credo che non sìa inutile il riferire i principali ar- 
ticoli di questo celebre atto. 

Art. I. »» Incominciando dal i. giorno di Decembre 

1660, è stabilito che non si trasporti cosa alcuna, uè si 
D asporti in tutte le colonie le qàali appartengonsi al. Re 
» ed a suoi successori in qualunque parte dell'Asia, del- 
» PAfirica , e dell’ America sieno situate , eccetto che in va- 
)) ' scelli i quali sieno stati costruiti nei dominii della Gran 
» Brettagna, e ehe veramente,* e realmente' apparterranno 
N in proprietà ai sudditi del Re : i padroni de’qnali' vascelli 
» e tre quàrti almeno della marineria debbono essere In- 
» glesi ec. ec. ec. 

Art. VII. )i Che niun vascello mercantile godrh della 
y» diminuzione de’ diritti fatta , o da farsi in qualunque 
» tempo , che non sia fabbricato in Inghilterra , o appar- 
» tenente in proprieih agl’ Inglesi -, e avente il padrone , e 
n tre quarti dell’ equipaggio Inglesi ec. ec.\ eot 
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quelle nazione presso cui si- esercita Turno <a> 
creare una marina prcq>ria , ne^rà > desso k o il» 
gran parte , o in tutto distrùtto. Non vi è-.iia-- 
zione che abbia tanto potuto esercitare i questnt 
eonimereio quanto f Olanda ; ma Tatto dà 
gazione Inglese teste riferito- le portò 3 ,c<^po il 
più terribile , poiché la maggior parte dei ppor. 
fitti venivano fìtti sngT Inglesi che sino a queU’, 
epoca non avevano avuta un» marina. -, 
La cmiseguenza di qoesti prinqipii è che., il 
commercio di trasporto non deve mai. formare, 
una mira principale del Governo ^ nè di ,tutt’i 
Governi , poiché non può esser esercitato con 
vantaggio , se non in talune circostanze che pos^ 
sono da' un' momento alT altro cambiare. ^ • 

Il cmnmercio di trasporto si accresce, per mez- 
zo dei così detti porti-franchi^ ne’quah 
può deporre le sue mercanzie , e quindi estrarle 
se non le vende J senza pagare alcun dazio d’ en- 
trata o di uscita. I porti-franchi attirando gran 
quantità di navi , e . di commercianti danno oc- 
casione ai nazionali di smerciare molti loro . pro- 
dotti , come altresì somministrano lavoro ,ed- ,u-. 
tile agli abitanti sparsi nelle coste per lo ra- 
dobbo delle navi , porTàffitto deSpagazzinl’,,<P<^i^ 
le diverse provvisioni ec. . - ..vììm.jVi 

Da moki scrittori é stato segn«4am un a^ro^ 
<^30 in cui debba prqibirsi V estrazione , ed; è 



quando il genere non è sufficiente al consUinO 
nazionale. Costoro sono stati indotti in questo 
errore dal credere che il commercio fosse riposto 
nel cambio del superfluo col necessario ; quindi 
temevano < die x estraendosi taluni prodotti po- 
tessero questi mancare al proprio paese. Questo 
panico timore è stato il più delle volte causa 
di -|tc^aria , specialmente di cereali , e sempre 
a questa trista’ conseguenza esso deve condurre; 
{k)icfae se la richiesta è quella che fa aumentare 
i ■ prodotti ne segue che l’estrazione essendo. il^ 
risukamento di questa , deve aumentar la produ- 
zione/’n contrario avviene allorché si proibisce 
l’ estrazione , perchè allora mancando le richie- 
ste , la produzione si diminuirà; oltrecchè manr 
cando la concorrenza sul prezzo , sorgerà il mo- 
nopolio fra i venditori ed incettatori nazionali. 

CAPITOLO V. 

Osservazioni comuni alla ^esportazione ed' alla 
ònmisiione. Qualche osservazione sulle tariffe 
• daziarie. ■, •< 

4 . • 

' f' 

Nello stabilire qualun^e siesi dazio ' o sulla 
es'portazione o sulla immissione • non deve giam- 
mai esser di- molto grave , perchè ove tal sia è 
un incentivo al controbbando ^ il quale cresce o 



5 ^' 

diminuisce . in proporzione diretta dell’altezza 
de’ dazii. In tal proposito deve farsi anche atteh^t 
zione alla qualità delle- mei‘ci , perche se sonò 
di piccolo -volume , ed il daiio è ® •> f^cilis- * 
simo è il controbbando. I , 

In qualunque circostanza la percezione di 
sti dazii dev’essere eseguila quando il genere è-* 
prossimo ad entrare , o ad uscire dello stato 
essendo pericoloso interrompere il movimento 
della interna circolazione sostenitrice della nazio- 
nal ricchezza (i). So^irattutto queka riscossione* 
è savio divisamento di farla quando il genere 
non può ricevere altro aumento di valore per 

mezzo della manofatturazione , o quando è pros- 

1 * 'V 

simo al consumo. 

Le tanffe daziarie devono essere spesso ven« 
ficaie e riformate ove il bisogno lo ricljiegga , 
non potendo essere stabili , ma adattate pei casi - 
particolari ed alle circostanze , sì per le fasi delle 
diverse industrie indigene ^ che per l’ introdu- 
zione de’generi impreveduti. È necessario all’uopo 
aver sempre di mira l’accrescimento della rie-' 

.?-•[ r J- '-1 •■-'-t'fl-' 1 1 
ni r~ ' ^ it«. 

I * * 1 ^ 

(i) Non intendo qui di ragionare dei d^^^d .di, 
sunto Hi quali ciascuno sa ohe son riscoMÌ quando il gCMre^ 
è prossimo alla consumazione , e cadono spccidmenie^ sui 
generi di vitto.* 
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chezza nazionale , e lo evitare la concorrenza e<l 
immissione di quei generi esteri che possono pre. '* 
•giudicare i nazionali ; ed in fine bisogna fare 
attenzione a ciò che avviene presso gli esteri 
per non far soffrire alcun nocumento alle indut 
. strie del proprio paese. Per efièttuirc sifiàtta ri-, 
forma è noce.ssario. ancora partire da taluni dati 
puramente di fatto , e conseguentemente valutare 
lo stato delle interne industrie ; esaminare in qua-, 
le proporzione sia l’estrazione colla im,missione ^ 
e se dessa sia in numerario , o in altri generi • 
onde dietro siffatte osservazioni decidere se con-, 
venga innalzare il dazio , o una assointa. proibi-! 
rione , secondo che abbiamo accennato iiel capi-?, 
tolo a. di questa parte , al qual^ rinvio ;il mio. 
lettore.,- • '• 

iNon basta pero semplicemente stabilir, gravi 
dazii .0 vietare assolutamente, ma è necessario, 
ancora che il Governo in molti casi metta in opra 
altri spedienti, onde creare, conservare, e per- 
fezionare le. manofatture altrimenti.. il bisogno 
che sempre si avrà del genere estero, lo farà in-, 
trodurre in controbbando. 

In Sassonia , in Boemia , in Polonia , in Prussia , 
nel Piemonte , nella Spagna , nella Svezia , ec. 
erano proibite le stoflb di lana lavorate in Inghil- ' 
terra ; ma ad onta della proibizione gl’ Inglesi 
ne facevano grandissimo spaccio in controbbando , 


Dk f .-.ibyGoogle 


57 - 

perchè il diifbtto di mauofatture in detti luoghi: 
rendeva necessariì sifiàtti lavori (i). ^ 

Data in tal maniera la prima spinta alle na-.^ 
rionali industrie , non conviene che il Governo 
desista , o si arresti all’aspetto di momentaneo in- 
teresse finanzierò , e per, la opinione di un volgo 
prevenuto. Le industrie non possono nascere gi-' . 
ganti , ma gradatementQ si svilnppano e' si peis 
fezionano* * 

Sismondi e qualche' altro scrittore di nome 
prentendono che una nazione debba attèndere 
soltanto a r quelle manofatture e derrate ^ che può , 
produrre meglio de’ suoi vicini. Quali sono di ^ 
griazia generi che una nazione può produrre me-. 
gUo^de’suoi vicini? Se Vuol farsene l’esame pri^ 
ina d’ introdurli , o nc’primi tentativi , ai trove-i 
ranno al certo di .molto -iiiferipri. .Tutte quelle, 
produzioni che oggi si spacciano come c^pi lavori 
da diverse- nazioni > non sono state .che. rozze ìn> 
princ^io , e tali da non poter sofirire menomo 
confronto coll’estero. Che cosa bisogna dunque- 
mettere in linea di calcolo? La posizion locale, 
il olima ,' o il talento degli abitanti ? Conosco 
pur. troppo che queste tre cose influiscono gran-, 
demente ; ma se si saprà porre in opera il ta- 
. 

■ '(i) Vedi Cary Storia del commercio della Orati 'Bret- 
tagna Tom 2. pttg, 2f4- 
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lento secondalo dagli energici sforzi del Governo , 
si vedrà il più sterile aggregato di scogli e di 
laude divenire il paese il più florido. Tale è la 
storia de’ Veneziani e degli Olandesi. 

Secondo i principii di Sisinondi in Napoli non 
si dovrebbe fabbricare panno , perchè quello di 
Francia è giunto ad una certa perfezione ; ma 
quando la Francia incominciò a fabbricarne , i pan- 
ni di Olanda e di Spagna erano di molto superiori. 

Vi sono taluni altri che sostengono non essere 
oggi il tempo di poter pensare a portar imianzi 
nel proprio paese le industrie , dicendo eh’ esse 
si sono assai avvanzate negli altri stati , e che 
atteso ciò è inutile qualunque tentativo. Ma da 
che una nazione è florida , un altra deve avvi- 
lirsi , e rimaner inerte ? Si oppone la picciolezza 
degli stati ; ma quando mai questa e stata di 
ostacolo? Non rammento la storia del commercio 
degli Olandesi j Veneziani, e Genovesi ; ma quel- 
la della picciolissima Amalfi che oggi il viaggia- 
tore stenta a credere di essere stata un tempo si’ 
ricca e potente. 

Che r accennato spirito d’ imbecille debolezza» 
non faccia mai arrestare i pubblici amministra- 1 
tori : se non si comincia , non si giungerà mai. * 
Tutti gli uomini messi nelle stesse circostanze 
possono fare quanto gli altri , e tutte le nazioni 
presentano ad un dipresso le stesso fasi. 
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- "CAPITOLO VI. 

•in, • • 

jiltri mezzi che contribuiscono al migUoramento 
delle industrie. Riunire gV interessi privati , 
affinchè concorrano al bene comune. Diffu- 
sione della Scienza Economica. Come questa’ 
dovrebbe essere considerata ed applicata.' 

• r • < ■ * 

Inutilmente si cercherebbe d* iniziare , e far 
progredire la nazionale industna , sé i pubblici 
amministratori -non proccurassCTo di riunire gV in-* 
teressi de’privati in modo che concorressero tutti 
all’interesse comune. Ostacolo grande a ci5 sa-"^ 
rebbe , se 'le opinioni volgari avverse all’inte- 
resse generale , sMmpadronissero dello spirito di 
coloro che hanno il potere. 

Non mai però riforma finanziera potrà effet- 
tuirsi senza “che l’opinione del volgo non sia 
regolata , e gl’ interessi dei particolari 'non si 
confondano nel bene comune : senza di • ciò lo 
spirito di egoismo si ' annienterà e formerà sém-' 
pre'una barriera insormontabile.’ ' « 
'«Facciasi dunque attenzione alk; cause produt- 
tive di questo desolante spirito -, ‘ e' se ne impe- 
disca la sorgente piò feconda, la quale* a parer 
mio esser può la poca conoscènza de’ veri prkicipii 
di Eccmomia politica ; poiché consigliato da' que- 
sta l’interesse privato non potrebbe in minima 
parte ledere quello del pubblico. 
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Se la diffusione dei lumi in generale migliora 
i popoli , certo che più giovevole è la diffusione 
di quei lumi che insegnano il come possono essi 
divenir ricchi e potenti , e come ciascun indivi- 
duo in particolare può concorrere all’interesse co- 
mune. Converrebbe dunque che l’ Ecxìnomia poli- 
tica fosse una scienza diffusa da per tutto ; e do- 
vrebbe dettar norme non solo ai privali per segna- 
vo ad essi i'Ioro veri interessi, ma ai pubblici 
amministratori altresì , affinchè sappiano guidare i 
privati al bene , e regolarli in modo che nel 
fare il proprio interesse servissero quello della 
nazione, 

E Economia politica percàt) dovrebbe essere di- 
visa, in due partì essenziali j l’una dovrebbe in- 
dicare le cause e la genesi della ricchezza , cidè . 
le di lei sorgenti , • la distribuzione , ed il consu- 
mo ; in modo che insegnasse: ai privati i fonti ^ 
donde attignerle , accrescerle , conservarle , ed 
usarne • d’altra dovrebbe servir di guida alla 
pubblica amministrazione , onde questa si coope- 
rasse , per quanto può , agli stessi fini , e mi- 
rasse incessantemente ad estirpare gli abusi , e 
lar argine a tutte le oause che potrebbero nuo-; 
cere alla prosperità generale. Coloro che sono 
ahiamati a' regolai^ l’ amministrazione dello sta- 
to,, potrebbero così avere norme non dubbie sulla 
loro condotta. 
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Non sì fondi però verità iti <|uesta MÌenza se 
non sulla costante sperienza. ,Si osservi e si studii 
la storia delle altre nazioni , si cerchino lé cause 
della loro floridezza o decadenza ; ma siesi cauto 
nell’ applicare alla propria nazione gli stessi si- 
stemi. 

Vieppiù pericoloso però è il seguire i progetti 
astratti ; per quanto essi sembrino regolari , vi 
abbisogna grande cautela pria di metterli in ese- 
cuzione , poiché non convien giammai mettere 
la pubblica amministrazione in penosi rischi. 
Quante volte i più seducenti apparati di felicità 
sono scomparsi , e n’è seguito disordine e minai 

La Scienza Economica , in breve , non per- 
mette nè tentativi , nè ragioi^menti astratti : 
ella deve fondarsi sui fatti e sulla piena cono- 
scenza de’ bisogni della società. Ella odia le sot- 
tigliezze e quello spirito metafisico e scolastico 
che vi si è voluto introdurre. Fatti , esperienza •, 
esattezza nel calcolare tutti i dati; ''ecco i soli 
mezzi di accreditarla e di renderla utile così al 
pubblico amministratore che all’ ultimo commer- 
ciante , e di far sì' die dia vita ‘allo stato , ed 
allontanando Fozio e la miseria formi < e sostenga 
la moral pubblica e la civiltà generale. 

« • . 

'. • •• • •• • ■•7 • 
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PARTE III. 

DELL^ INFLUENZA DELLA PUBBLICA' AMMINI- 
STRAZIONE SULLA CIRCOLAZIONE DELLE 
RICCHEZZE. • ' . 


. . . V 

• ' - • ■ U. . . . ' - ^ 

’ * . ;■ i . • ' 

CAPITOLO I: > 

Vedute generali sulla eìrcóladone 
delle ricchezze. * ' ' 

j ' i. . . ^ 

„ • Inutilpaente si cercherebbe raccrèscimento della 
produzione , se non vi fosse cambio di prodotti , 
sianaturab, sia industriab', sia misti. Sìegue.da 
‘ciò che se. il cambio “si arresta , o incontra osta- 
cob,< cessa del pari o si ristagna la produzione ; 
e similmente quanto .più attivo, e facile è il cam- 
bio , tanto- più -abbonda 'la produzione. Questa 
attività e fàcàbtà però non può altrirarati otte^ 
nersi , che coi mezzi ì quali sostengono la circo- 
lazione. . . 

La ricchezza nazionale trova il massimo so- 
stegno nell’ attiva circolazioxie ; perciocché i va- 
lori circolando rapidamente , oltre al rendere im- 
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mensi servizii ^ po^ono sup{dìre.la q«eaiKtità con 
la velocità. 11 gran principio all’uopo dev’essere, 
che ì valgri non debbano rimanere nella stessa 
mano che pel tempo necessario della riprodir- 
zione. Per l’ attiva circolazione insomma si so- 
stengono i due agenti. della ricchezza : sorgente 
e consumo.. 

La circolazione ha luogo o nell’interno, o 
nell’esterno di uno stato , e quindi la distinzione 
di commercio interno , ed esterno. 

. La prima cura del Governo dev’ essere quella 
di agevolare la interna circolazione , poiché senza 
di questa inutilmente, si cercherebbe la ricchezza 
nell’ esterno commercio. Quale assurdo infatti 
non sarebbe quello d’ impegnare la nazione esclu- 
sivamente in uno o in im^ altro ramo di com- 
mercio esterno,’ senza curare le sorgenti che 
possono sostenerlo , e d' onde attigne i pjj’odotti ì 
Se la nazione non avrà prodotto nel suo interno 
al certo che ^ nulla potrà dare all’estero. Si può 
fare si bene , come abbiamo osservato un commei^ 
ciò di trasporto propriamente detto , prendendo 
le merci da un paese estraneo , e portandole in 
un altro ; ma questo non è che un piccol traifico 
che può in qualche maniera giovare , ma ^ non 
costituire la ricchezza di una nazione, Aggiu- 
gnete a ciò che per diverse circostanze può man- 
care ; eh’ è soggetto a grandi rischi ; e che non 
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tutti i popoli per la loro posizione , o per altre 
circostanze sono in istato di poterlo esercitare. 

11 commercio interno è adunque il primitivò 
fonte da cui una nazione può attignere le siie 
* ricchezze , qualunque sia la sua posizione topo>- 
grafica. Desso mette i cittadini ‘di uno stesso paese 
in uno stato di reciprocanza perfetta. L’ una 
provincia sarà così nello stato di dipendenza e 
di cambio coll’ altra ; un genere sarà trasportato 
dove manca; le mercanzie passano per più mani; 
ciascuno guadagna ; le arti si rinvigoriscono ; ed 
una generale industria ne sorge. 

In qualunipe modo quindi si riguarda la cosa , 
sembra fuor di dubbio che uno de’più interessanti 
oggetti di ogni Governo sia quello di sostenere , 
e promuovere la interna circolazione. Come ciò 
possa egli fare lo esaminaremo nei prossimi ca* 
pitolii • 

CAPITOLO II. 

Cause che accelerano , o ritardano l'attiva ch^ 
colazione dei prodotti. Donde nasce il de- 
preziamento di essi. 

È indubitato ormai che l’ oro , e l’ argento 
sotto la forma di moneta somministrano i mezzi 
più efficaci per sostenere la interna , ed esterna 
circolazione ; poiché cambio tra genere e genere 
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non può sempre aver luogo ; e siffatti metalli 
quando sono monetati , facilitano ed avvicinano 
qualunque cambio che in altra guisa non avreb> 
be potuto avvenire. Se dunque la moneta me- 
tallica viene a diminuirsi in tm paese per istra- 
ordinarii accidenti , oppure ristagna , ne segue 
che eguale effètto deve ravvisarsi nella circola- 
«ione e nello smercio degli altri prodotti. Quindi 
è assolutamente nccessaHo che di essa sempre 
n’ esista in circolazione una quantità proporzio- 
nata ai bisogni di un popolo , poiché il più o 
meno influisce grandemente sulla produzione , 
come or ora vedremo. 

Per conoscere se esista deficienza , o abbon- 
danza di numerario metallico , bisogna fare pro- 
fonda attenzione al prezzo di tutte le altre mer- 
ci. Se desso aumenta è questo un indizio che 
Ifl moneta è del pari aumentata ; se decresce , 
è segno che è diminuita. La ragione di questo 
fenomeno è chiara ; poiché quantunque la mo- 
neta sia divenuta il mezzo universale per avvi- 
cinare 1 cambii-, pure non -tralascia di esser 
merce come tutte le altre , e di seguirne le cfi.- 
verse fasi , potendo essere più o meno ricercata 
a ragione della sua utilità. 

L’annua produzione in una nazione ad ùn di pres- 
so è quasi sempre la stessa . Or se nel cambio dei 
prodotti bisogna cedere maggior quantità di mor 
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; ■ 


Digitized by Coogle 


66 

neta , è segno che questa si è aumentata. L’op- 
posto poi si avvei’a y quando cedesi minor quan- 
tità di moneta per la stessa merce. 

Bisogna però portare grandissima attenzione 
su questo alzamento o abbassamento di prezzo , 
poiché r abbondanza -del genere o la poco ricerca 
possono farlo diminuire ; come all’opposto i dazii 
più gravi , la mihof produzione , o il monopo- 
lio possono farlo aumentare. In tali circostanze 
è assolutamente necessario fare entrare in linea 
di calcolo questi accidenti , onde rinvenir la causa 
che ha potuto far alzare o abbassare di prezzo 
il tale o tale altro genere; ma se osservate che 
r alzamento o abbassamento di prezzo si avvera 
per le cose tutte , la causa non la potete rinve- 
nire nel maggiore o minor dazio , o nella mi- 
nore , o maggior produzione ; ma bensì nella 
mancanza o esi^heran^ ,d«i mezzo per' bui il càm- 
bio -dei .prodotti ^ ésegue , qual’' è appunto la 
moneta. • ■ v. , * 

• I- 

jNei secoli' di mezzo / l’oro e »1’ argento diven- 
nero rarissimi ,\e.' si t.ootiiarono mionetexfi cuoio;> 
ne seguì quindi il. depresiamento delle pi^oduzioni 
tutte, e questa hi una delle cause più gravi della 
miseria di que’ popoli. ^ ^ «t 

. Si;, ossérvato' di più che dalla' scoverta del- 
rAmerlca,'là<qualc ha somministrato'' gnm quan- 
tità; di si è- aumentato prezzo delle ‘cose. 
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Nella deficienza del numerario metallico , in- 
snlficiente ai bisogni di una nazione, devesi rin- 
venire adunque l’ avvilimento del prezzo delle 
merci. Ove quindi non si (‘Òrblii di oqnilibrarè 
di bel nuovo la quantità della moneta con quella 
delle merci , la nazione vedrà man mano di^rutte 
le sue manofatture , nd avviliti gli stessi origi- 
nnrii prodotti della natura ; perchè mancando i 
mezzi di cambio , nessuno potrà provvedersene , 
o difficilmente. 

È in questa posizione eritiea che sorgonò i 
progettisti ciascun dei quali crede aver trovala 
la pietra filosofale -, e spaccia arditamente i suoi 
segreti onde far scomparire In miseria , e rina- 
scere la più, grande opulenza. Se i progetti ri- 
manessero nelle carte in etti sono schicchérati , 
non potrebbe esservi del male , ma pér isven- 
tura dei popoli potrebberòt trovartì '^aBa ’ tfestS 
degli afiàri uòtriini che sforniti di solide cognì- 
’ zioni avessero l’immaginarione’ 'più ‘romanzesca dei 
progettisti ; ne seguirebbe quindi ché i mezzi co? 
quali credeSi riparare al male non farebbero al- 
tro che ‘accrescerlo /e produrre maggiori, róinèl 

Io non ‘ m’ intratterrò sicuramente ad esumar 
tanti moltiplici spedienti che all’ uopo la fanta-' 
sia dei progettisti ha messi in campo ; ma sem- 
plicemente farò talune osservazioni sopra diversi 
mezzi di cui la pubblica ' amministrazione si è 
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qualche volta valuta. MI sono spinto a ciò-, per-» 
chù npp si hanno .ancora delle idee fisse sul pro- 
posito , in modo che siffatti mezzi, potrebbero 
per isventura essere, di, bel nuovo adoperali. 
,^.Per servir meglio all’ordine dell’opera ne trat- 
iìerP ji^latamente |iel,;capitcdo che. segue, j, 

CAPITOLO III.. 


Esame di taluni spedienti per ovviare , 0 ’iup- 
, pUre alla deficienza del numerario metallico. 
Proibizione di esirarsi la moneta. Proibizione 
di liquefarla: Alterazione di essa. Carta mo^ 
I netata. Instìtuùone de’ banchi. 


L* erróre _dl credere la moneta esclusivamente 
ricchezza nazionale ha dato causa alla proibizione 
di esportarla. Si' è pensato così di non far di- 
minuire la ricchezza nazionale ; ma non-v’ è leg- 
ge tanto contraddittoria , e più facile nel tempo 
stesso ad esser elusa. . . > . 

Subilito il principio che la moneta h il mezzo 
per avvicinare i cambii , ne segue che laddove sarà 
vietata la sua esportazione , i cambii rendendosi 
meno frequenti, dovrà per conseguenza arrestarsi 
o diminuirsi la esterna circolazióne dei prodotti j 
cosa che effettivamente è pregiudizievole alla 
ricchezza nazionale.. Ma quando anclie si voglia 
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far astrazione da ciò , ' siffatta proibizione -è dei 
tutto 'inutile , perchè o una nazione è debitrice 
Terso delle altre , ed a tnéno che non dichiari il 
fallimento , • deve pagare ; o ha bisogno di proc- 
eurarsi dagli stranieri delle merci sia j>er mano- 
fa tturarle , sia pei suoi bisogni , ed ove ciò sia 
è sempre necessaria T uscita della moneta. Userà 
lettere di cambio , monete straniere ; ma queste 
0 deve proccurarsele col cambio e rivaluta di 
altre monete nazionali , o colla vendita di ge- 
neri indigeni , in cambio de’quali riceve moneta 
estera. 'In qualunque di queste circostanze , sé 
anche potesse supporsi che resti nel paesè la mai- 
neta nazionale , uscirà la moneta estera , vai 
quanta dire V equivalente di oro e di argento , 
lo che è lo stesso ^ che se si fosse esportata la 
propria moneta. 

Non vi è nazione che un tempo non sìesi il- 
lusa su questo punto ; ma non mai vi è stata 
legge tfhe si£t rimasta tsnto |>fiva effètto. IK 
Ispagna più jii ogni altro paese" era proibita l’e- 
sportazione dell£r moneta ; tutt4H’ èra 
piena "del suo numerarìo. 

- In Inghilterra allorquando la sua carta ' rh»m 
netatà nel i6ii era nel massimo éreditò , 
minciò a ravvisarsi là' diminuzione del numera- 

i /• . ► u>*. ». 

rio , cosa che doveva esserne la-, conseguenza 
si pensò perciò a proibire l’-esportaiione ii- que'i 
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sto , ma lutto riuscì imitile ad onta ancora della 
pena^di morte fulminaUi pei conti’avvcntori (i). 
: Egual timore lui suggerito talvolta di, proi- 
bire la liquefazione delle monete , perchè que- 
sta legge è del jiari inutile .come la jirecedenle , 
perche del pari può senza diflicoltà alcuna essere 
elusa. E d’ altronde se il Governo è stato accorto 
a far pagai'c la spesa della coniazione alla zecca , 
allora niun danno può portare la hquefaaione , 
perchè non vi è perdita di sorte alcuna* 

In un sol caso questa liquefazione può, esser 
dannosa , quando cioè le monete nazionali sono 
di ima bontà superiore alle estere , perchè ove 
ciò sia gli esteri , o gli stessi naziouah colla fu- 
sione guadagnerebbero il dippiù delia bontà (a). 


(i) Non mi sono intrattenoto a ragionare ulteriormente 
sul soggetto, stante ette valenti scrittori vi liauup portato le 
loro siigge riflessioni. Ved. Galiani , Genovesi , S^y ec. cc» 
e vedi ancora ciò che io stesso ne ho scritto nella mia opera 
Princìpii del ereditò pubblico parte II. cap. 2 . 

' ‘( 2 )'; Qui h il #)go di Tammeniare che il nostro governo 
sin dal i8o5 con suo editto rese libera la esportazione della 
moneta dichiarando ebe le monete d’oro non sieno ohe prc- 
tiosi meUUli la di cui valutasnione dipenda dal cambio 
Questi stessi, priucipii , ed altri piu solidi , ed interessanti 
sono stati sanzionati nella celebre legge monetaria del i5 
aprile »8i8 e nella corrispondente ordinanza del giorno 8 
maggio dello stesso anno. L’ Europa intera Ita ammirata 
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È facilissimo però di evitare, questo inconve- 
nicte ; sol che nel coniarsi la moneta si propor- 
zioni la sua bontà a quella delle monete estere, 
e sol che queste nel proprio paese si ricevano 
soltanto in ragione dei loro valore intrinseco , 
come tutte le altre merci. 

Tralascio di fermarmi suU’ alterazione della 
moneta mezzo fraudolento che . lia spesso di^ 
strutto il credito 'de’ Governi e la pubblica fede; 

Passo ad esaminare la carta monetata colla 
'quale crèdesi' di supplire il numerario metallioau 
Questo spediente ha avuto , ha , ed avrà sempre 
i suoi panegiristi , i quali fan vedere che con 
un paio di risme di carta una nazione può ar- 
ricchirsi. Ha dall’ altra parte egualmente i suoi 
grandi detrattori che"' lo condannano -, senza di- 
stinguere il come c quando potrebbe essere utile. 

La carta monetala non puh d’ altronde aVer 
valore che dalla fiducia di esser cambiata , ahi 
lorehè Si vuole col numerario che es«a indica. So 
il Governo o qualche privato' stabilimento arri- 
vassero ad inspirare tanta fiducia *, ' ed> aveseerq 
i mezzi di sosteneria , ii di |ei credit»' sarebbe 

■ ' . ' ' : ■ I > ■ • *1— > V- », \ 

^ •• • • ■ - l - I .Iwlfcl 

questa legge, ed ha giudicato che abbii), fumato il nijgtiqi^ 
sistema che sinora sifesi visto ; ed io mi astengo d' intrat- i 
tenermici dopo’ che ’ne ho fatta la esposizióne 'n<^TIa citata 
opéta Principa del credito pubblicò nclfa parte H. cap. 31 



assicurato. Facciamo dunque grande attenzione 
a questi primi elementi che costituiscono il va-; 
lore della carta , e riflettiamo a quante vicende 
può nondimeno esser soggetta. 

Carta monetata presa nel suo senso , ed ado-, 
perata dal Governo altro non è che una vera 
manifestazion di debito. , cui si ricorre iu qual- 
che bisogno j portante promessa di pinfljorso a 
vista o ad una data scadenza : vai quanto dire 
che il Governo non fa altro che sospendere per 
, un dato tempo de’ pagamenti che dovrebbe fare * 
al momento. In conseguenza avvenendo l’ epoca 
del rimborso e non avendo mezzi , o dovrà di- 
chiararsi fallito , oppure aumentare le contribu- 
zioni. In amendue questi casi non mai può que- 
sta carta riuscire giovevole alla nazione , anzi 
all’ opposto le si rende molto svantaggiosa, 

I progettisti han pensato che possa mantenersi 
in circolazione una quantità di carte , senza te-: 
mere che i possessori andassero a realizzarle ; e 
che con tal mezzo un Governo trovasi da una 
parte di aver risparmiata una somuia che avTebr 
be dovuto pagare in numerario , e dall’ altra 
mette in circolazione de’ segni che correndo come 
moneta la suppliscono. Ed anch’io convengo che 
in certi casi , e fra certi dati confini , la crea- 
zione di uji rappresentante possa essere un mez- 
zo opportuno. Un Governo. stabile e di buonai 
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fede , che in tma straordinaria circostanza cer- 
casse supplire ad una mancanza di numerario 
colla emissione di un dato numero di viglietti 
pagabili al latore , oppure ad una certa scaden- 
za j non verrebbe a recar male alcuno al pub-< 
blico , ed eviterebbe di contrarre debiti , in cui 
si fa sempre perdita degl’ interessi , ed evitereb- 
be ancora di aggravare le contribuzioni. 

Sotto queste vedute un governo può aumen- 
tare i suoi mezzi ordinarii colla discreta emis" 
sione di queste carte sulle quali non paga in*- ‘ 
teresse , o il minimo possibile. I boni della cosi 
detta cassa di servizio , i viglietti della Tesoreria 
che trae sopra le ricevitorie , o altre carte che ser- 
vono alle negoziazioni finanziere^ sono appunto 
una specie di carta monetata da poter essere sem- 
pre rimpiazzata dì anno in amio , e che può ren- 
dere immensi servizii anche alla finanza la più 
florida bene organizzata^ (*)•''' ' ’ * • "• 

Se però' vuole la cosa prolungàrsi 'ìnolfo al di 
là di certi limiti , sì va incontro a pericolosi 



■ ,(i) Siffatti irtiezzi coarituiscotio il cq»\ detto t ' Debito >gcU~ 


Ifgiante , dfeUe fjóltanle'^ io Pranccie, o impreitito per an- 
ticipàiione. Yed. la mia opera piìi volte citata Principii 
del credito Pubblico parte I. cap. IV. Vedi ancora il ca- 
pitolo VII. della parte II. della (tessa opera dove ho ra- 
I giooato della -Cassa di sèrvma, e de’viglietti y oEe emette. 
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scogli. EtI iji vero , se la carta venisse a su|>- 
plire la scarsa quantità di moneta metallica in- 
feriore ai bisogni della nazione, se cflettivamente 
esibendosi fosse soddisfatta, allora facendo essa 
lo stesso servizio della moneta , ne verrebbe ad 
acquistare il valore. U difficile però sta a cono- 
scere sino a qual punto è quantità dev’essere 
emessa ; ossia sino a qual punto il credito del 
Governo , o la fiducia del Pubblico può sostener- 
la ; poiché il dippiìi potrebbe tra.scinare la de- 
prcziazione del rimanente. Ecco gli estremi pe- 
ricolosissimi tf^’^uali giace la moneta di carta. 
Se si sorpassa uno di questi , essa è dfseredita- 
ta , e le più grandi rovine ne sono la conse- 
guenza. , . 

L’esperienza pur troppo ci fa conoscere che 
quando hajxno avuti favorevoli effetti le prime 
emissióni di carta monetata , si" è corso ad emet- 
terne altra quantità j essendo facilissimo e spedito 
pagar de’milioni con pezzi di carta stampata; In 
questa circostanza però l’aumento defla carta deve 
trascinare la sUa stessa depreziazione ; poiché 
é impossibile il mantenerne in circolazione una 
quantità al dì là di quella che richiedono i bi- 
sogni della stessa circolazione ; quindi ciascuno 
si affretterà a voler realizzare questo dippiù , e 
s^ il Governo non può, soddisfare l’allarme si 
sparge, e tutti vorranno essere rimborsali. Eccoi 
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dunque impegnata la finanza in un terribile ci- 
meutu , in modo che non può uscirne senza che 
non adoperi mezzi violenti i quali j>otrebbero 
per isveulura essere fraudolenti e distruttori del 
eredito pubblico , e della buona fede. 

Inoltre uno de’ più teiTibili eflòlli che produco 
la carta monetata si è appunto la stessa dimi-> 
nuzìoue del numerario metallico. Non potendo 
essa aver, valore fuori del proprio paese y non 
potrà certamente servire alla esterna circolazione f 
e. dovrà, limitarsi a fare le funzioni di moneta 
nel solo commercio interno ; quindi ne segue 
che mmualmcnte esce una ; quantità ‘‘di numera» 
rio metallico maggiore o minore <, secondo che 
la naziuuc più o meno deve comperare generi daln 
l’estero, restando iteU’ interno solamente la carta^ 
In lai circostanza verrà anche a questa gradata^ 
mente a mancare la sicurezza ; poiché il suo va4 
lore , come abbiamo osservato , .. è, unicamente 
])oggiato sopra quello del' numerario che indica , 
il ijuale diniiuucudosi sempre fa mancare la si- 
curezza sù cui poggia il valore della carta.' Se 
dunque ;la fiducia di esser, soddisfatto eumincia 
a mancare , egualmente si deprezierà colle stessaF 
proporzione' la carta ' monetata- * -vt * 

Siffatte riflessioni^,'’' per altro naturalissime^' 
sono sfuggite *agli acuti ocihi. di molti ^ >[ailentji 
Epon^isti. U^ugnpr ^ch%rd\fra gli,^l|^i si>^ 


preso r impegno di dimostrare che tutto il tìui 
merario metallico di uno’ stato , ove "esistesse 
sudìciente guarentigia', potrebbe esser supplito 
colla carta monetata. Questo grandissimo prog-^. 
getto però incontra un solo ostacolo , quello cioè 
della possibilità di ottenere quella tal' sufficiente 
guarentigia senza numerario metallico. 'Il signor 
Richard vorrebbe rendere un gran servizio ai' po- 
poli sbarazzandoli , come ei dice , di un metallo 
caro od incomodo , e dalla cui proprietà me- 
tallica non può trarsi alcun vantaggio come 
numerario ; ma per efffittuirsi ciò il suddetto 
autore non dovrebbe proporre carta , ma sì bene 
un altro corpo che avesse le stesse prerogative 
dei metalli preziosi , cioè di essere universat- 
mente riconosciuto , usitato , ricercato / suddivi- 
sibile , e proporzionabile ai diversi valori del-» 
le cose. Fino a che dunque egli non rinverrà 
questo nuovo; mezzo , il suo ■ vastissimo . piano re^ 
alerà fra iJbrill^uati sfbgi^'deR’tuaajoa fantasia (t).. 



> (f) Vedi ìi tào opuscolo intitSato ^. Frepo^ foT m eeo^ 
ipaùtd and teaure currency i London 1816. _ 


I grandi nomini quando • vogliono, spignere le cose troppo, 
okve sì fissano nella loro opinione e dìmeQticano i più 
ooibani pTlncipir della si^nzà. Già che merita aUenzione 
li 'è che il progetto di Richard ha trovato un fautore nel 
Signor Saj il (piale opina che qoIuì via V uomo 'aie ,ùt 
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Ciò posto ,,se in una dificìenza di nunlerario 

toetallico , un Governo enaette carta , non fa 
che gravar lo stato di un debito che bisognerà 
un giorno estinguere. Inoltre il far correre que- 
sta come moneta effettiva , obbligando le casse 
pubbliche ed i privati a riceverla, può trascmare 
ì più grandi inco venienti; La carta come abbia- 
mo osservato , riceve anche in parte il suo va- 
lore dalla fiducia del pubblico ; or se le vien 
dato un corso forzato, è subito diminuita o di- 
strutta questa fiducia. In tal circostanza essa co- 
mincia man mano a depreziarsi , e sorgono gli 
aggiotatori che per farne specolazionc mettono in 
opera qualunque mezzo , onde mantenerne il prez- 
zo oscillante , ed acquistarla nelle occasioni con 
minor quantità di numerario. L’allarme si spar- 
ge , e ciascun si affretterà a voler cambiare la 
carta temendo che da un momento all’altro possa 
maggiormente sdemar di valore ; ed ecco che 
invece di servir essa alla circolazione , produce 
un effetto contrario , parabzzandola interamente. 
In questi anfratti si veggono le cose tutte au- 
mentare di prezzo , ciò che potrebbe ,iàr credere 

- -.r tu I, r.-.:ia 

tutta t Europa conosca la teoria e la pratica delle monete. 
Queste espressioni bhe sembrano il prodotto dell' amicizia j 
potrebbero per avventuraiH|l[m>ibrai« molto esagerate a chi 
]m letta P opera del predondo GaUaoà. . - 


utile la moneta di carta ; ma quqsto aumento c 
apparente , poiché se i venditori elevano il prez- 
zo cercano con ciò ragguagliare nel cambio la 
carta in proporzione delle jHjrdite , che solTre in 
piazza , col valore del numerario effettivo. 

Figuriamo per esempio che per comperare dieci 
braccia di panno occorrono cento ducati di mo- 
neta effettiva ; se la carta monetata non si b de- 
preziata , il mercatante prenderà in cambio sen- 
z’ alcuna difficoltà una carta che indica docati 
cento , essendo egli sicuro di poterla cambiare 
con altrettanta moneta metallica : ma se la carta 
perde in piazza il dieci per cento , ragguaglian* 
dola colla moneta effettiva , allora il mercatante 
non si contenterà più di una carta che indica do^ 
cali cento , ma ne pretenderà un’altra , il di cui 
Valore indicativo è di .doc. centoundici per com- 
pensarsi in tal maniera della perdita che potreb- 
be fare cambiando la carta colla moneta metal- 
lica. E così di seguito colla stessa proporzione. 

In Francia nel 1796. il discredito della carta 
moOcftata giunse a tal pxmto die un assegJiato 
di mille franchi si cambiava pel valore reale di 
cinque franchi ; di maniera che un pensionista 
che ficeveVa la prima somma dal Governo poteva 
appena comperarsi con essa un paio di scarpe. 

Si dirà eh’ essendo appupcntc l’aumento dei 
prezzi , perdita non può csservenc^ perchè' ciascu- 
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no potrà rivalersi sugli alti-i. La cosa però così 
sarebbe se tutti fossero • nel tempo stesso com- 
pratori e venditori ^ e vendessero tanto quanto 
comprano , perchè allora vi sarebbe equilibrio ; 
ma quali 'perdite all’ opposto non farebliero co- 
loro che comprano •più di quello elio vendono ^ 
o che comprano senza vendere ! Gli a^egnatari 
di rendite sullo stato , i creditori di èsso , i 
pensionati, ed i salariati 'del Governo non pos- 
sono in verun modo rivalersi delle ■loro })erdite, 
ed il male quasi tutto piomba definitivamente 
sopra di essi. Aggiugnete a ciò che il Governo 
stesso risente le cattive conseguenze del corso 
forzato della carta pérdiè le conti’ibuzkmi • gli 
verranno • pagate in carte j e* le casse pubbliche 
saranno sempre vote db /ogni specie metallica i 
Io rassomiglio i -progetti di carta monetata ci 
casteUi ihòàntati -descritti nelle ‘Veooliie leggende 
di cavalleria , i quali presentavano all’ aspetto 
del viaggiatore oro , 'argento , ed -altri ^preeioà 
oggetti, e che poi ad uri ' trattò : scomparivano j 
lasciando dirupi , orrori ,• ed oscurità..* ' 

Ciò non ostante i part^iani del >sistdma top- 
posto senza terier conto ' drilc particolari' circo- 
stanze di una nazióne, portano in trionfo, i' bi- 
glietti- della banca d’Inghilterra preten4cndo 
che presso tutt^;i*popoli_-può la carta , avere ' lo 
stesso corso. Bisogna però al proposito 'ricordar» 
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die siffatti biglietti godevano grandissimo 
dito prima della rivoluzione Francese ; ma soprav- 
venuta quella grande crisi , fu d’uopo , che con 
un’operazione arditissima il celebre Pitt nel 1797* 
dasse ai medesimi un corso forzato. Ciò non di- 
meno inefficaci sarebbero state le leggi che al- 
r uopo furon emesse , se gli stessi Inglesi per 
la vastità del loro commercio non fossero stati 
obbligati a sostenere la moneta di carta. Nei 
servizii dunque che rendono e che hanno resi i 
biglietti della banca e per la fiducia che gl’in- 
glesi vi riposero e vi ripongono hanno essi cor- 
so’ j e son ricevuti come numerario effettivo, e 
non già per opera delle leggi , le quali son sem- 
pre inefficaci ove le carte si moltiplicano al di 
là del necessario , ed ove manca la pubblica con- 
fidenza. Nella stessa Inghilterra allorquando gli 
allarmi hanno diminuita questa fiducia , o la 
carta si è aumentata , ne è séguito che tutti 
sono corsi in folla alla banca onde cambiare i 
loro biglietti che in tali circostanze han perduto 
di credito. Aggiungete a ciò che 1’ eccessiva fi-i 
ducia che gl’inglesi accordarono alla carta mo- 
netata fece si che dopo la pace generale nel i8i5i 
impiegassero mfinili capitali in numerario metal- 
lico presso degli esteri , rimanendo nell’ interno 
del loro paese infinita*' quantità di carta , e man- 
cata a questa la reale garentia della moneta ef* 
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fettiva , nfe son seguili diversi inconvenienti , 
tal che ultimamente cercò quel Governo rime- 
diarvi col sopprimere i biglietti di una a due 
lire sterline (i). .. . ' ' 

La t conseguenza di tutti i principii stabiliti nel' 
presente capitolo si è che l’ equilibrio tra la mo- 
neta metallica e je altre , merci non può ristabi- 
lirsi in caso di mancanza di numerario che col- 
r aumento della ste.ssa moneta. Ove ciò in un 
momento non può ottenersi , è assolutamente ne- 
cessario rimuovère quelle Oausé òhe han fatto 
scomparire il numerario metallico , e non cer- 
caré di supplirlo con dei mezzi che possono fark> 
scomparire del tutto. ' • ' 

Operazioni di, tal fatta, sono lunghe , egli ò ^ 
vero , ma sono le sole e le migliori , impercioc- 
ché le altre mettono la pubblica amministrazione 
in pericolo , e possono diminuire . anche gli òi*di- 
narii spedienti. In tal caso è troppo necessario il 
sostenere più che mai il Credito Pubblico , il qua- 
le adoperato opportunamente e senza ^egiudizio 
delle industrie nazionali può riuscire giovevole. 


(j) Vedi quanto sui proposito scrissi nella mia opera ^ 
Principii del Credito Pubblico ' cap. HI. della II. par- 
te , ed aUa sezione I. dei cap. V. della stessa parte , nella quale 
s' ìndicaiio i mezzi messi in opera' dii Piti per 'dare un corso 
forzato alia rarta naonétaUi 
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In '^anto poi al sbsteg&o della stessa qirco- 
' lazione , l’ instituzione dei banchi sembra, il solo 
spediente più conducente , sieno essi di deposi- 
to , o di circolazione. Però non bisogna giammai 
dare un' corso forzato alle carte eh’ essi emetto- 
no , nia fare che ".acquistino crédito da per se 
stesse. Cosi effettivamente possono nmpiazzar 
esse in qualche Sparto la moneta metallica , e ser-* 
▼ire; alla circolazione. 

' , ■ " I > » 

, C A P I T.O L 0 IV. i \ . 

Ettore in cui son caduti diversi autori indotti 
daW opinione popolare di credere che V eo- 
cesso ' dèUa ricchezza possa ^sere pernidóso 
ai poppli. • > 

Il depreziamento delle cose tutte non sèmpre , 
nè da tutti è stato attribuito alla deficienza del 
> numera rio metallico. Ciò è derivato principal- 
mente da' che la specie metallica non ^ ò, stata 
valutata da molti Econonaisti come -iConveni vasi ; 
èredeùdola taluni di essi esclusiva ricchezza , e 
taluni altri una merce come tutte le altre , senza 
riflettere' che dessa ha 'due valori , 1’ uno come 
metallo, prezioso , e 1’ altro come , moneta ; vale 
a dire , còme $egno che facilita -i cambii , ed 
insiememente sostiene la circolazione,. Galiani ra- 


Digilized byCoog[e 



83 

giouando sul valore d^a moneta metaUkui di^ 
ce va , che la disparità di opinioni nasceva ^c>- 
gli uomini si dividono in due classi &cmf 
dosi gli uni un idolo del danaro , e gli altri 
i'ettando| di disprezzarlo. Di leggieri da ciò com~ 
prendesi quanto dura fatiga sia il conciliare sif* 
fatte discordanti opinioni , che ndl’ applicazione 
possono essere sorgenti d^ infiniti < mali. ^ 

Un* opinione più speciosa riguardo alla genO^ 
rale depreziazione de'igeneri^ è stata proclamata 
da coloro che han voluto ' farla derivare dall’ éo> 
cesso della ricchezza , sostenendo che ella' de^ 
v’ essere proporzionata ai bisogni della nazione-; 
ed in conseguenza so^dis&tti questi, essi di» 
cono , l’ eccesso deve ' produrre de^reziameòto 
non solo, ma miseria.- -v v- ’* 

Il signor Sismondi è di questo' avviso , e^gli 
autori della- Biblioteca storica lo rìj>rodusdero 
nel 1817., sostenendo che r accre^ciwen/lo d^ìa 
nazioncU ricchezza possa essere cagione di po-‘ 
verta, (i)< In quanto a me non mi sarei certamente 
fermato a discutere questi 'contropposti di par<de,- 
se non sentissi giornalmente, ripetere qu^to er^: 


(i) Reca maraviglia che Sismondi, nella nuo^la edizione- 
della sua opera eseguita in Parigi per Delaunay nel i8à6 
attribuisce la causa dei rovesci comiperciali dell’ Inghiltèrra 
alla soverchia produzione, - ' • ' \ 
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rore anche- da >UQn^ni che, credonsi- scusati , es-» , 
sendosi giunto a’ giorni nostri a desiderarsi fi* 
nanche. la penuria dei generi credendosi così 
poterne mantenere 1’ alto 'prezzo. 

. fiitornando dunque al principio di sopra rife> 
rito , cioè che soddisfatti i bisogni ^ eccesso 
della^- ricchezza produce depreziamento e quindi 
miseria , dimando che cosa vogliono mai inten- 
dere i citati ^rittOfi sotto queste espressioni 'sod- 
disfazione di bisogni essendo desse troppo ge- 
' neriche , e coniprensive di molte idee ? • 

,.Se voglion essi .parlar dei bisogni che nascono 
cogli ‘Uomiid., ed allora la .loro, sfera è limi- 
latissiqM , bastando . gli briginarii prodotti della 
natura.. Tal’ è lo stato .de’ popoli -selvaggi. Ma 
se poi vogliono estendere un poco., più in là la 
cosa -, e comprendere $oUo- il nome di bisogni 
anche ' quelli ^he si crea l’ uomo' cercando di 
migliorar la sua prinaitiVa .condizione per vivere 
con più comodo e. lusso , allora non troveremo 
nè t misura nè. termine per valutarli , cangiando 
essi, . ed aumentandosi di giorno' in giorno nello • 
stato di .civilizzazione. 

Or se r industria eh’ è il risultato ^ del trava- 
glio', e della facoltà produttrice ch’esiste nel- 
1’ uomo y stimola -i désiderii , ed estende i go- 
dimenti , ne vien per conseguenza che ella è 
sempre seguita dalla creazione di - nuovi valori 
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rfllrtfqtiwrfo S^ptr^'-^f-Viu- 
iiisce tliversainente gli originarli prodotti , sli- 
Tiiola del pari gli umani desideri , e quindi crea 
nel tempo stesso nuovi' bisogni (i). I nuovi pro- 
dotti, risultalo dell’ industria , acquistano valore o 
lo alimentano pei desiderii che hanno risveglia- 
to , e pei bisogni che ne sono seguiti. Quindi 
qualunque cosa può aver valore , sì péi desiderii 
che in noi risveglia , che pei bisogni clic soddi- 
sfa ; e se l’ industria sa stimolare , o risvegliare 
colla novità , o realmente coi wlovi suoi prodotti 
gli umani desiderii; se saprà valersi delle «ma- 
ne passioni , produrrà sempre una sorgtmle ine- 
sauribile di valori. Aggiungète' a ciò essere in- 
negabile che r aumento della industria porta seco 
quello Helli^ popidazione; iti consegtieiwa maggiorfe 
impiego de’ Valori 'proilotti. 

Ma di grftti'a lasciamo aStìfazioni , e con- 
cretiamo meglio le cose. In ogni nazione si pro- 
duce ad un di presso tanto quanto Si può smer- 
ciare poiciio’ pochi possono essere tanto «sciocchi 
da voler produrre il supcrfhio a riscliio^di'^’fare 
delle perdite. Se le richieste aumentano , crésce 
del pari la produzione , e viceversa. La produ- 
zione^ quindi è in ragion diretta dello smercio. 
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Messo questo principio il diminuimento della . 
nazional ricchezza non devesi imputare alla sua 
stessa abbondanza; ma si bene alle cause che di- 
minuiscono lo smercio. Diminuito questo si di- 
minuirà del pari la produzione , e quindi la pub- 
blica ricchezza. Bisogna nondimeno riflettere che 
il diminuimento di questa non deve imputarsi 
alla sola mancanza di smercio , ma benanche al 
cattivo impiego dei cajiitali, ed alla di loro im- 
produttiva consumazióne. Ho creduto per ora ne- 
cessario l’accennare semplicemente questa verità, 
riserbandomi di meglio svilupparla nel seguente 
capitolo. 

.M CAPITOLO V. ; ^ 

. .. 

’Jiislagno della monetai cause che lo producono. 
Cattivo impiego deh capitali contrario alle in- 
^iidusirie ed alla cirColdzioné. Amministrazione 
^ interna di uno Js tato d'accordo colla finanr 
' ziera. Qualche cosa sulle priyàtive }. sulle as- 
J I sociazioni f di, Capitalisti i sulle di lóro specola- 
fiotti ; e sulle banche y ed altréy società coni- 
*, merciaU. • ,.,k V .yi-! . 

,. •! .V., ,J . , ^ 11 -, .l I '-’-J 

11' depTe^iamqntq, dei. generi éd ;in pQnseguenza 
1 avvilimento delle industrie non sempre nasce 
dalla mancanza dèi numerano metallico ma 
molte circostante ,dfiv<e^ essere attribuite ali Tista- 
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gno (li questo , ed all’essersi impiegati in ispecola- 
zioni sterili i capitali che prima favorivano le in->’ 
dustrie e la circolazione. Di questi due oggetti ne 
tratterò separatamente , ed in prima del ristagno. 

11 ristagno della moneta metallica, produce gli 
stessi inconvenienti , che la sua mancanza , es- 
sendo chiaro che un capitale che non circola o 
per meglio dire che non rende alcun, servizio , 
è come se non esistesse. Ove però le cause dol 
ristagno soi^o note , il rimedio è facile , pprchè 
distrutte queste, cessano del pari i cattivi eOètll.. 

Inutilmente però si cercher^be estirpare le 
cause del ristagno , se ad un tempo istessc? ' il 
legislatore non mirasse indirettamente a questo 
scopo , col far tutto concorrere all' aumento e 
sostegno della produzione. .. » ... 

Non v’è legislatore .che non abbia inceso ^e- 
sto principio' in leccia ;> ma talvolta.! meui. 'die 
poi ha mess’ in opra la pubblica amministra- / 
zione non hanno a ciò corrispostb , e sovente le 
/ leggi che avrebbero dovuto guarentire , e non met- 
tere ostacolo alla sorgente delle ricchezze , sono 
state > appunto quelle che più di ogni altra cosai 
vi hanno portato sensibilissimi attentati. 'SifTatta- 
guarentigia non potrà giammai ottenersi se Vammi- • 
lustrazione interna dello stato, o per meglio dire 
Y cimministrazion provinciale e comunale^ non sie-, 
no bea. regolate-, ed uniformemente allo scopo ac" 
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céniiato ; poiché se codesta auiniiuistrazione è 
inceppata , o viziosa in altro modo ^ ne risentirà 
nel generale i tristi elTetti quella dello stato. Ag- 
giuguete che non 'mai si potrà stabilire ordinato 
sistema finanzierò, ed ottenere de’ mezzi vera- 
mente stabili, se amministrazione interna non 
é veramente regolare (i). 

Uao dei piil grandi errori di taluni economi- 
sti è stato quello di considerar l’ interna ammi- 
nistrazioue interamente estranea alla pubblica 
ricchezza. L’errore potrebbe esser seguito da 
coloro che son chiamati “^a parte del reggimento 
dello stato , e quindi ne verrebbe che le leg- 
gi o lascierebbero trojipo le cose in balia di- se 
stesse, oppure si, occuperebbero soltanto a pre- 
■scrivere metodi di amministrazione diametral- 
mente opposti allo sviluppo delle ricchezze. 

Ma le buone leggi nè anche produrrebbero alcun 

^ — " • • • 1 — t» i'- ^ ‘ * « — 

fij Taluni han creduto ohe L’ainmimstrazione intenia di 
uno Stato sia una specie di' controllo a quwa delle finanze. - 
Non Saprei che cosa voglia con cìè intendersi ; "ma al- 
tronde ho riflettuto che da- prima sia la.base della seconda , 
e che questa non può senza quella esisterai poiché se non. 
si. è curato di^ Stahiliie^ e ben^ regolare i .fonti ^dpude atti- 
gnesi -^la pubblica rendita , ne avverranno mali trreparabili 
alle riochnze nella loro sorgente , e lo stato per aver dèi 
mezzi nei suoi bisogni sar)« poi costretto a mettere . in ese.- 
ciuioné spedieuli che possano riutpirc dannosi alle industrie^ 
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favorevole risultato se non esistessero buona fede, 
sicurezza nelle strade , e facilità ne’passaggì , nei 
trasporti , e nelle comunicazioni. Quando queste 
cose sieno necessarie , ciascun da per se lo com- 
prende. La buona fede specialmente è quella che 
influisce più di ogni altra cosa. Ove ella cessa, 
r allarme si spande , e ciascuno teme d’ inipie- 
gar§ i suoi capitali. Da ciò ne viene la, neces- 
sità non solo delle leggi punitive, ma benanche 
della pronta , e retta esecuzione di queste ; im- 
perciocché non tanto ^ono pericolosi i fallimenti 
dolosi , e le frodi in generale , quanto la rila- 
sciatezza dei tribunali a non volerli definire e 
punire come tali. L’ uom da bene si scoragjgia , 
l’allarme maggiortpente si spande^ e le frodi si 
aumentano all’ombra di quegli stessi magistrati 
die ne dovrebbero essere i punitori. 

La buona fede producendo la faciltà dell’ im-: 
])iego dei capitali , diminuisce l’usura , ed in coih 
seguenza produce ir^diininuimentp dell’interesse. 
Ma non sempre perc'^^nel basso interesse- dei ca- 
pitali ‘dev^e ravvisarsi il termometro della cre- 
scente prosperità degli Siati , come asseriva il 
signor Hume , imperciocché il basso interesse 
può' nascere o dalla abllòudauza dei capitali s|i- 
peranti i bisogni della, cir<^lazione , o dui loro 
ristagno prodotto dalla di lficpl(,à deH’impiego. Ag- 
^iugnete « niò die nei paesi ove esiste un debito 
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pubblico, ^ 1^ interesse che per questo il Governo 
corrisponde serve di norma alle private contrat- 
tazioni. In conseguenza di questi principii il più 
o, meno d’interesse non può formar l’esatta mi- 
sura della prosperità nazionale ; poiché la mo- 
neta metallica non traLascia di esser merce che 
comprasi cogli altri generi a piu o men caro 
prezzo, sccondochè è necessaria, e si rende utile. 

causa non meno terribile che impedisce 
il salutar^. moto della circolazione è la disugua- 
glianza delle' fortune (i). Necessario perciò ren- 
desi lo interessar tutti all’aimua riproduzione. Da 
ciò ne deriva benanche U bisogno delle leggi che 
assiemino., e guarentiscano il diritto di proprie- 
Sia mantengano la libera circolazione dei beni 
naobili ed immobili , e che allontanino tutto quello 
che pòtrebbé tenere inceppati questi ultimi ( 2 ). 

■ ! --.l 

(i) Non intendo sotto «parate parole yoler far r^riyere le 
4diìmere clie si sono messe io campo ‘spesse fiate , e che 6an 
pnrt<io*te iriftnile^ quistioni , 'cibò • qtìeil© deUè leggi agrarie 
suUa^egu^e, ripartiiioa de’ JhndL Noti V' ì( uom* di bnoni 
senso ,, il,. qoaiejfDon cquoaca facilmente quanto cià sia ine- 
seguibdq .ed mMiSto.; 

( 3 ) QuesU oggetti doTrebbero essere trattati in un’opera 
«3jè iitì^réndiàse l’esame dell’ "irruenza sulla circolazione 
delle riaekeììe cV hanno , il debito pubblico , il sistema 
ipotecaria ^ le leggi sui contratti , ^quèUe svila spropria for~ 
apta, mW. interesse del-danara , e stM arresta pèrsonale. 
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In fine il monopolio è una delle cause del 
pari funesta alla circolazione. L’unico mezzo di 
combatterlo è la libera concorrenza ; per lo che 
non giovano le privative ed i privilegi a quelle 
manofatture che possono da molti esser prodot-» 
te. Air opposto poi devono essi essere accordati 
per premio della invenzione di nuovi capi d’iii'» 
dustria e per una discreta durata , cioè precisa*» 
mente pel tempo necessario alla loro maturità. 

Bisogna però -accordare siffatte j^rivative ve-* 
ramente alle nuove scoperte C non prostituirle 
anche a delle inezie,^. La Fratìcia . accorda lo 
stesso brevetto d' invenzione e di privativa a.oo-t 
lui che ha inventata una nuòva madchina-' peb 
far risparmiar tempo e braccia , ed a colui che 
diversamente colorisce e prepara - un cerotto, pei 
callide per affilare i raspi; e non nè nuovo* che 
basta aggiugncrc un diiodo alla macchina cita-, 
ta , o mettere in vas^ttini più eleganti gli eo-. 
penna ti cerotti’ per riportare novelli brevetti. 

^ Egualmente le compagnie, o '-assoelazioni di 
capitalisti per fare commerci , o esercitare al-* 
tre industrie difficilmente possono riuscire 'gio- 
vevoli alla circolazione ; portando esse ilimono*». 
polio , e distruggendo' la" concorrenza , .qiìaixio 
loro -si accorda il privil^iq esclusivo. Àggiugneto 
ancora che giammài- , le .operazioni della compa^* 
gnia possono esser dirette con quella energia 
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■ die può praticare il ‘•privato nell’ esercìzio della 
ilidustrìa che intraprende. Di centinaia di grandi 
V eompagnie che in Eiiropa^si sonò fatte per eser- 
citar -gran commercio in lontane regioni, po- 
chissime ne sono prosperate , e spesso queste 
hanno dovuto ricorrere 'à ‘ roe?zi poco onhsti", 
onde mantenere il prezzo delle loro riianofatture 
e di' altri generi. Sovente è avvenuto ancora 
che quando il' GoVcrno ha voluto egli 'iniziare 
talune di tali compagnie vi ha perduto' intera-- 
mente i suoi capitali. , ‘ 

Un altro < effetto micidiale alla circolazione 
vien , prodotto dalla ipipròdutliva consumazione 
dei capitali-'^ dal cattivo impiego di essi cou- 
'tsario hlie ' industrie, "• ^ ‘ ’ 

. ■'Spesso *i privati si lu'singono air ideà 'di spe-‘ 
ctosh -guadagni , e hon 'osservaiio se rcalrneilte ’ le 
loro specolazioni possono essere giòvevedi al- lolfo. 
prlvàto interesse , ed quello dello Istato.- fn ciò 
i-* popoli hanno dei momenti 'di accecamento. 
Non voglio parlare dell’epoca di Law‘, in cui 
i Francesi precipitavano la vendita de’ loro fondi 
per possedere delle carte , o-' di altri esempi di 
simil ' natura ; in» intendo ''ragtonaVe di qtielle 
grandi società .ó Z»rtnc/»e- le ijuali tiittò giorno, si 
vanno stabilendo , e die p'Orapbsainehte spacciano 
di Jiar cessare la nuseria e' di arricchire 
(era popaJàzione-, > “ - 
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Si (fette banche o associazioni bl trecche spesso 
partecipano dei difetti delle associazioni dei capita- 
Jisti che testò abbiamo riferito , prodiicóno d’al- 
tronde il grandissimo inconveniente di distrarre i 
capitali nazionali , ove il loro oggetto realmente 
non prende di mira Tauìnento, o il soslegtfo del- 
la imlusti'ia. Senza di questa ultima circostanza 
siffatte banche non possono riuscire che dannose 
nir interesse generale ; spccialfnente .allorquando 
in un paese principia a farsi tentire la Mancanza 
■del numerario metalli^ y perchè allora invece 
di supplirci 4 vengon esse a t(^lierfe dalla circo- 
lazione sigiiificanti capitali che le éran troppo 
utili e necessarii.. ' . . , S • 

In conseguenza pare che tutta F influenza ;go* 
vemativa in queste circostanze dev’essere diretta 
a - proibire 1’ instituzione^ di quelle soeietà ' che 
non avesse realmente di nura l’ indùstria e la 
circolazione , e nhe.o in .tutto , o in parte po^ 
tessero apportare svantaggi , e distrarre • in iste- 
rili speeolazioni quei fondi che loro sono' ne- 
cessariii . • . • : ' 

Se il Governo non mette argine a tempo a que* 
sti disordini , è in procinto di vedere quasi tiitto 
il popolo immerso in queste sterili speeolazioni. 

Un tempo l’Europa fu. iuvasa dalla voga .di 
acquistare grandi ricche^ze a questo modo ; spe- 
cialmente verso la metà del secolo passato in Inghil- « 
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terra prevalse la mania di queste banche e corp- 
pagnie , che per ischerzo furon chiamate bubbles 
che in buon Italiano significa abbagluanenti , o 
furberìe. 

^ Siffatti bubbli ascesero al numero di centottan'^ 
taquattro dei quali fa ridere vederne stabiliti ta^ 
limi ^er lo pascolo delle anitre ed oche ,^, per salare 
le ani^he alla maniera di Hogan Mogati ; per 
assicurare le porte rotte con violenza ; per folio 
di papavero ; per quello di rape ; per lo pascolo dei 
porci ; per la curagione dei' cavalli bolsi ; pel sale 
grigio y per la trasmuUaione dello argento vivo 
in metallo duro ; per estrarre f argento . dal piom- 
bo ; per guarire le malattie veneree; per soste* ^ 
nere i bastardi ; per riparare a tutte le perdite 
che’i familiari' potessero cagionare ai padroni, 
ed alle padrone ; ed in fine -ve»ne, furono un’ al- 
ita pei fornimenti necessarii; a tult’ i funerali 
d'’ Inghilterra , ed un’ altra per assicurare la ver- 
ginità* alle giovinette. , -- 

-Il -Governo Inglese con una sua legge dovette 
finalmente proibire tutti questi bubbli che per la 
esecuzione dei loro progetti chimerici • àvrebbero 
impiegati quasi trecento milioiù di ^ lire sterh'ne. 

■ Il signor Càiy che rapporta questi fatti (i) 

(i-) 'Vecli la sua opera mi' Commercio della Gran Bret» 
fogna tòm. 3, pag. e 
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soggiugne : che ]a posterità avrà; della pena a 
credere, che delle imprese così spogliate di'fon-^ 
damento abbiano potuto figurarsi, e molto cùeno 
si persuaderà , che sieno state proposte fra una 
nazione celebre da molto tempo per la di lei 
prudenza ed abihtà negli affari del commercio. 
Nulladimeno l’avidità di- acquistare- in poco tem- 
po moltissime ricchezze > avevà talmente alte- 
jato il giudizio di quasi tutti ' gl’ Inglesi , che 
^ maggior parte di queste compagnie ritrova- 
rono un gran numero di soscrittori , e che le 
soscrizioni di molte fra queste guadagnavano mol- 
tissimo. 


1 ' 
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alla libertà del commercio. Effetti che possono ri - 
sultare dai sistemi , e dalle leggi degli altri popoli. 
Trattato di commercio. Quando non v’ è più bisogno 
d’ influenza della pubblici^ Amministrazione sulle in- 
dustfie . 19. 

' ' 

PARTE SECONDA. 

Dei mezzi on^e esercitare V accennata influenza. 

•» ' . 

CAPITOLO I. 


Riflessioni generali sui dazii in materia d’industrie 


manifattrici , e commerciali . 


V . . . -, 


capìtolo II. ' 


Sino a qual punto può giovare l’ immissione » o 
resinazione, Confutazioni dell’ opinione della Scuola 
Inglese , e Francese ........... . . . . ... • 27* 


■ . CAPITOLO 111. 

■ Talune circostanze, in cui .giova il divieto della 

introduzione delle merci straniere^ 0 il dazio forte. 
Breve digressione sulla influema delle mode stra- 
niere y e nella moda in generale. . ...... 3 g. 
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CAPITOLO IV. 

Principii che’ devono re’golare l’ estrazione dei pro- 
dotti nazionali. Casi in cui può mettersi dazio , o 
vietarsi la loro estrazione. Come dev' essere iitteso 
lo spirito di reciprocanza fra popolo , e popolo. E- 
same se i popoli debbano attenersi ad un ramo solo 
d'industria. Marina mercantile. Commercio di tra- 


sporto ... I 4 ^' 

• '‘CAPITOIiO T. 

.1 • ■ f 


‘OsservaMoni comuni alla esportazione ed immissione. 
Qualche osservazione sulle tariffe daziarie . . . 54* 

CAPITOLO vr. ■ ‘ 

i 

Altri mezzi che contribuiscono ‘al ntigliorameu^ 
delle industrie. Riunire gl’ interessi privati , affinchè 
concorrano al bene comune. Diffusione della Scienza 
Economica. Coinè questa dovrebbe essere conside- 
rata , ed applicata. 5g. 

PARTE tERZA. 

». • . r - 

Dell' injluenza della pubblica Amministrazione sulla 
'Circolazione delie rieckezze, 

' • CAPITOLO I. I 

t ' ■ 

t 

Vedute generali sulla circolazione delle ricchezze. 62 , 
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CAPITOLO iH. 

Cause che- accelerano , o ritardano Tattiva circo- 
lazione dei prodotti. ^jDonde na«c^ il .d^p^eziani^nto 
di essi 64* 

. ; CAÌPITÒLjO BJ. - 


‘Osarne di taltuii.,spedienti per ovviare, o supplire 
alla defteienza del numerario metallico. Proibizione 
di estrarsi la mojpteta. ^proibizióne di- liquefarla. 
Alterazione di essa. Carta monetata^ Instituzione di 
banchi. ,68. 

CAPITOLO IV. 

0 

/ . . ' 

. . ^ y 

Errore in cui son caduti Riversi autori indotti 
dall! opinione popolare di credere che T-ecccsso della -, 
ricchezza possa essere perni ciosó ai popoli . ^ . 8a. 

CAPITOLO V. r 


Ristagno della moneta. -Cause che lo producono. 
Cattivo impiego dei, capitali contrario alle industrie , 
, ed alla circolazione. AmnainisJtrazione interna di uno 
stato d’accordo con quella delie Finanze. Qualche 
cosa sulle priva6^ ,, sulle associazioni di capitalisti , 
sulle loro spocolazionj , e sopra, altre Lanche , e 
Società commerciaK.. ■ . ^ . i . 86. 
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e€scellenza reverendissima 

Si è compiaciuta V. E. R. di commettermi la re- 
visione di un manoscritto intitolato ; DeW influenza 
della pubblica Amministrazione sulle industrie nazio- 
nali e sulla circolazione delle ricchezze. L’ Autore 
già noto per altre' simili produzioni, tanto applau- 
dite dal pubblico, n^ostra somma premura pel pub-r 
blico bene , ed impiega i suoi lumi non -volgari 
per conseguire l’intento.' L’ho trovato docilissimo 
a farvi alcune leggieri mutazioni, che ml.son sem*- 
brate più proprie a far meglio ricevere il suo la- 
voro. Nulla essendovi adun<pie, che oflb^du la Re^ 
ligione , la morale , o lo Stato , prego V. E. di 
permetterne la stampa, . ^ 

■ Il Regio Revisore ... . 

' AncKbo 'Abtomio ScorTi. 

, A S, E. R. MONSIGNOR COLANGELO 

PRESIDESTE DEXXA OlUlirA DELLA PUBBLICA ISTRUZIOBE. 
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\ I^àpàli 2j maggio 1828. 

RESIDENZA DELLA GIÙNTA PER LA 
' ‘ PUMLICA ISTRUZIONE. ' 

Vista la Àiiianda deV Sgnor Lodovico Biandiiaì, 
con la quàlè diiede di voìér stampare l’ òpera inti- 
tolata r Da'/f ir^ueiita àelld. pubblica Amministra- 
zione Ifulle indfustrie nazionali , ' ^ sulla circolazione 

delle <rieéhèzze^‘ ' i. ..• > ; 

Visto.il'fevorevòle 'pàtere del Regio Revisóre Signor 
D. Angelàntonìo Scotti ; ' ‘ ‘ ' 

, -‘Si, permette, clie Tiòdìcaf^ opera si stampi ^ però 
non si pubMicld senza un secondo permesso , che 
non SI dar4 se |lrima‘ lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestató di ^ver rioon<»ciUta nel confronto uni-, 
^rms la il^refssitùie dell’ Otigltmle a^^proVato. 

.''■‘1 , r • ’ 

U. PRESIDE1)TE 

V ;',.’ •• ' M» GOLANGELO. 

■ • > * 

Pel Segretario Generale e Membro della Giunta 

^ L’-^ggiunto -T- AnTOBta Coppola. < 
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